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Tafio giouinc,T ibcrio fanciullo, & Gigio. \ ’ 

' *. 

Tau Non cattate quejle tende.oh la,a chi dico iofnon caUa / 
rc.4 propofito. Veramente l^ordine ideffo non or* 
dinarehbe li difordini che nafcono in quedi j^ttacù 
li comici; Imperò che ciafcuno comanda , (7 niffuno 
obedifce ; non ci douemo marauigliare poife le cofe, ' 
non riefcono a fodisfattione degli hjteUettifdormi tM . 
quafottofilentioi 

Tib» Signor noicome uolcte noi ch’io domi in quejlofirc . i.- 
pitocche fuegliarebbe il fonno^ i' 

Tas. Uaifinquiuedutocofaalcunal .. ' 

Tib, signor jì:oh quante* ‘ .lì. T 

T4f. lìor dinne qualcLuna. 

Tib. Io ueggio prima uno inamorato, tutto ligiadro ; il » . ' i' 
qual pare fi uogliadij}>erare. . wC 

Tas. E non piu di unof : .à’V 

Tib. Dua fono gli inamor dti. . 

Tas, Li altri debbono effer qua di fiori dunque;altrof 
Tib. Vn feruoy trido , CT fcelerato;ilquale cerca di con» * 
fir tarlo. .é:T 

Tas, Quel feruo jche non è trido^crfceler aio f pecca mr . i' 
talmente^nira bene. 

Tib, Veggio ohfihjio ueggio un roffanOyUn roffianopA 
drone, .'C 

Tas, Vn Toffi anote te fai tanta marauiglia,lo cminarei 
meno di dua miglia ch’io ne trouarei piu di uenti 
tutti fubietti da fcctoe^ da mitreima che faeglii 
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Ti^. ChtfA?àh,dhydhiCheftquilferuo cWiouiàificoft 
trijio fapetef 
TdJ. So. 

Tib. Quel feruo li fa. certe burle,CT lo rubba. 

*las, Qwko non mi difpidce , perche glicfcrUto m certo 
luocOyiomiuendicheròdeUi miei nemici con line* 
mici miei» 

Tib. Padrone, ò padrone. 

TdS. Cheuuoif ^ 

Tib. oh io Iti ueggio le dite belle gioudne innamorate. 

TdS. Indmordtet 
Tib. Signor fi, 

TdS. Gioudne CT ’mamoratefè uno ordinario, 

Tib, Inamorate di quei dui giouani fdpetet 
Tas. S'o.oh iddioj^mto che fi^e quello difire amorofoU 
giouemu fi rifoluerebhe in zero, 

Tib, Ah, ah, ah, Io ueggio, ah, ah. 

Tas, Dichiridit » > 

Tib, lo ueggio, dh,dh,ah, 

Tas. Como hauerai rifa à tuo fenno,tu lo dirai pure. 

Tib. Ah,ah,ahiio ueggio una uecchia ^'mzd mamorata. 
Tas. Vna uecchia grinza inantorata,di un giouane fòrfef 
Tib, Signor fi;et è fuo firuox parmt ch^eìla li dia denari. 
Tas. oh fu beneiquefia e la A- B.CdeUiferuitori trifii di 
prouederfi e procacciarli di una padrona che li un» 
gd la manoimira bene il tutto. 

Tib. Ah,db,ah,ddelfop,ch^io dubito di non fcopiar dalle 
rifd,ilfuo marito uecchio che ajjèmbra il bifauolo 
del tempo, CT H carne fetale della uerola ama anchor 
lui una di quelle giauanc,ah^h ,ahi& U feruo lofi' 


c4Udlcdrundcdprd» ' ' ■* 

Tds» O bello humreiuecchio tnmoruto: ntd odimi, miri 
bene il tutto, e non dire co fa dcund fùi 
Tib» Signor fi. 

Tas. Voi ui mdrm^drete /^ttdtori di quefio cofi nono 
fi^ettdcolo,o^ tomi delibero di trdrui di drnmirdtiom 
ne,fe d me ddrete il folito filentio : Quedi nostri co^ 
mici fi giorno che diedero principio d queBd Come 
did loro,itrìnfero cidfiuno fatto fdgrdmento,che no 
fdceffero intendere il [oggetto di effd, fi perche Id co 
fu per ejjèr piu nona fù/jè piu gratd, corno dncho per 
fuggir il pericolo, che li mdleuoli uccelli di rdpind no 
lileudifiro il [oggetto, lo mo come perfond curio* 
fu mi ho deliberdto intenderlo , CT efii hdnno mefjb 
meco un repentdglio ddl fi ditto, c; mi hdnno dato 
il termine fino aUe due hore^ che debbono effer poco 
iòmane ; ne potendo ’mtenderlo dd alcuno di efii per 
hduer le conuentionifra loro fretti fiime, io mi fono 
ridotto dWdrte fpiritdle ; cr col meggio di und ma* 
ghd fatte mfegnar alcune congiurationi a unfancitd 
h qua copertoigli jfiriti m una enghifiara faranno 
Pojftio ièelfo,che li compagni faranno [opra quefii 
Scena;C7 cofi iohaurò pur intefo il [oggetto loro, 
umcendo il repentaglio, che fai I hai ueduto il tuttof 
Tib. Signor fi* 

Tas. Uorefci fuori CT porgimi mano tanto chio ripon* 
gaqueihcofequim cafadiunomio amico, fifengi 
quel lume, oh bene tu dirai a quefia brigata do c^bai 
ueduto. 

Tib* l^uePbo io ancbor deltotun^offano che un fera 
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tuque penfd ài far operdtione co fccretcxz^ ^ogg^ 
di; E^ per quùti modi fi caducano 4 luce le cofe oc* 
colte ; lo era. manddto per fdrui lo drgomèto ; mi 
ddpoi che costui mi hi tolto U fdticdyio non Udrò 
eh* io nordgioni couoicosì familUrmente 4 guifa 
di prologo ^e primd io ut farò faper qudlfid lo dut* 
ter di ejfd pche fe error ui uedrete iétro^ebe no ferà 
perdo cofi gru cofd^této che niund ne è qud già, 
ehe no fid dttd 4 pdtir corretionefirfe lo fcufdrete» 
Gigio duque è lo duttore^o cono [cete uoifquel tuta 
4 uoi djjì donato /IO li pionarete dunq; dui pecdtuc 
ci dttéto ch'egli è pittore^et no poetdf fatelo di gr 4 
tid ch'io di do tho djUcurdtoJìuque egli ui prega 
che fe uedrete nell'opera nofird uno marnar dto no 
feruir al [oggetto, che uoi no ue ne marauigliate , 
pche di cotali pfonaggi, et nelle antiche, et nelle mo 
derne Coedie fi ueggono ffeffe uolte,et fe ui offende 
ra gli inteUetti;Ortic 4 maritàdofi m Borothea no 
bile,efiédo egli feruo;poneteui inati a gliocchi qua 
ti nati feruilmète, fonofi aggraditi per qualche fus i 
uirtu o fujjiciétid,et fatti nobili;^ fe porrete mente 
nelle cofe del mòdo,uederete tutto il giorno delti pa 
troi che cocedeno le figliole a i ferui, ancor che Orti ^ , 
Cd adutifiimaméte et uirtuofamète fi hdbbia guada ì 

gnatd la nobiltaiabé ch'era fdcil cofd d l'auttore far ! 

lo nobileima non ha uoluto far fe no quàto e nella 
hifioria.Verdonatili duque qUi dui peccati , fe peo 
tdtifono;e tato piu ch'ejfo prima di uoi li ha ueda - 
li, et haurebbe faputo rimcdarli/t no ha uoluto 
datici ilfilétio c'hor'hora darafii pneipio ala fattola 
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SCENA PRIMA. 

Flaminio inamorato,Sc Famelico ruffiano* 

\/ ArUmente giuiicorno gli dntichi circd U fi* 
V liciù e beatitudine noèra , alcuni la eBimr* 
tfo neUi principi^altri nelle delitie.que^i neUe uolu* 
ptàfCT <lu^ldi nelle uirtUiCt io credo m alcuno di qu§ 
^i (iati non dia la fèlicitàyContentezzd, beatitudine^ 
o quiete; Nla falò in colui ilquale amando beUa^genu 
tUeyUÌrtuofa,e cortefe giouane, fi troua da ejfa ejjèr 
parimente anujUo,quedo è il bene che ci può condur 
alla gloria, quedì fono li mezzi che ci tranno alla fc 
licita, C7 alla letitia,quei guardi, quei rifi, quei fojfiim 
ri,che uengono da pura amoreuolezza,da calda jt* 
de, da dolce et ardente defire,no fono da capar are ad 
7 alcun bene , faluo che a quello che godono le anime 
i Uate,neWalta idea di colui, da cui tutti li beni (im’« 
uano.oh Antillaquàtofareiiofèlice,femijùjfe coce 
duto dalli cieli il poter a tutte le mie uoglie abbrac* 
dar te fola,te folagodere,C7 folo goder l^amor tuoi 
ma oh ’mgorda auaritia de mortali, quàto poco oro 
mi meta cotanto bene, ahi fcelede roffiano,tu feiUdù 
minator d*AntiUa,folo tu la godi,la uedi di cotinuo^ 
e te ne ferui ’m feruitij nò còuenienti alla qualità fua» 
Vtraméte quella c ingiuda legge, che cornette o pur 
c5porta,che co le co fe mondane fe pofiinn? còtrattar 
lcdiuine,e(Jèndo ella diuina nò folamcte,ma efia diui ' 
nùà,ecco quàto c 'mgiufio,che l'oro nò put mortafe^ 
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PRIMO f 

fndtonhciloràeUdimmptalitAAUdmòrtàìitì pbf 
fd comprdrld; md tutto do è perdimento di tépo,t!f 
Udni rdgiondmenti,piu proprij dd cdmere^pur htO^ 
domi isfòcdto con quefte mure^pArmi hduer dUeuidm 
td dlqudnto deUd mid pend, lo nott fo fe "Brunello hd 
fd portdto dd Antilld Id mid letterd fi come io gl^int 
, pofi; md ecco il roffidno di punto j io uoglio cetcdr 
di fdrmegli grdtojjuon giorno il mio Tdmelico* ^ 
Tdm. Ed te Fldminio il buon dnno^come ^uedd mdnH 
Eldm.Come io fló, non lo fdi tu f : i 

E dm. i^efio fdrebbe bello ^come io t 
tldm.Tu fi, fehdi nelle mdni tue chi hd nelle fueld uìtà 
tiUdydi rdgion tu lo dei fdpere, 

Tdm. che mdnif che uitd mi di tu f 
Eldm. Antilld hdi nelle mdni , e AntiUd tiene Id uitd mid ,jt 
che fdpendo tu tome fid effd, non e dlcUno che fdppi 
deUd uitd mid meglio di te; er uolendo fdpere come 
io fio, mi ferd fòrzd per Vduenire dimdnddre d te. ^ 

Edm. Frenetichi^ frenetichi di indmrdti. lo me lo fd^éu , 

io non pofjò Attenderti, ch*io ho fretta di gire i 
cdfd,d Dio, . ^ 

Eldm.Odimi. , . , ’ 

Edm. lo non odo,che fon fotdù* : V v : • 

Eldm.Come fiordo f . ; 

Edm. Sordo fi. ' » 

Eldm.lo gridar ò forte. , • - tu: 

Edm. Tu fdr di nuda* 

Eldm.Ferchei " . V* 

Edm. Perche bifiognerebbe che mi pdrldfii con cenni* , 
E/am»(^on cenni di ttéf queUoc poco, ^ ' 


A T T O 

Tdme. Comincio datile, ■” * 

Tlami.Eh eh ah ha già. 

tome. Tu non mi intendi, io non dico con certm di mano, 
ma ti dico con cenni di borfa Holto, 

Tlami.Odi odi oh Famelico. 

Tame.Hai denari f 4 

Flam.ìo n*hauro . 

Fame. Et io allhora Mirò; per bora non cè ordine ; apri 
te oh uoi di cafa. 

Flam.Qud morte è co fi uituperofa,cofi horrihile,e tanto 
triHa,che co fini non la meritajjè f certo nejjìtna, nià 
lo Har qui è perdimento di tempo, e mi farebbe me* 
glio ricercar di BruneQo , CT intender do cVe^i 
haurà fatto. 

SCENA SECONDA. 

Lionello inamoraco4& Ortica Tuo feruo. 

hion. Ortica, Ortica. 

Orti. Signor che ui piace f 

Lion. Ahimè che mi piace eh, non lo fai tutDorotheafda. 

Orti, che uorreBe dunque f 

Lion. Lei fola uorrei . 

Orti. Vah dianolo aiutala tu , io mi credo che mai ui pen* 
fate di altro che di lei. 

Lion. Certo fi , che io non penfo mai ad altro che à lei, ne 
amo altro che lei, ne ueggo altri che lei^e ho in co* 
re altri che lei. 

Orti. Chenonuedete altri che lei ioni credo, per che horà 
ui ero dinanti,ne perdo mi uedeili chiamandomi fin 
Ka propofitoima hauédola fola nel core(come dite) 


PRIMO. 

uoì à(uete hduer maggior cor che un Leonfante • 

lÀon.oh Ortica, Ortica non ti torcoft giuoco del mio 
male. 

Orti. Anzi giuoco del uoStro giuoco . 

Lion. Giuoco eh f 

Orti. Giuoco lijAmor non è giuoco f 

tion. Ortica, il mio uoler bora queliionar teco faria prò 
pria un perder il tempo, però lafciando que^e paro 
le da un canto,dimmi ti prego, come potrei ueder U 
mia dolcijUma Dorothea f 

Orti. Oimetriilome,come ueder Doro theai uoleteamaz 
Zdrui f 

Zion. Anziuorrei uiuere , perche io uiuo appunto tanto, 
quanto la ueggo^ 

Orti, lo non credo chela uedeiie mai, ne meno la potrete 
uedere uiuendo,faluo fe non mi burlate. 

Lion. Come { 

Orti. Cornei fignor fi, poco dianzi mi dicevi che Vhaueui 
nel cuore, e come uedeBi mai nel cor uoUro uoi noi 
uedretefe non W aprite il petto,pero aprendoui uoi 
fete fpazzato,ne ui camparebbe lUrte,io non diro di 
Chiron^a di Mercurio. 

Lion. Ecco comefempre cop ’m parole come in fatti mi 
pi contrario. 

Orti, Voi u^'mgannate oh padrone. Anzi uoi fempre fòHi 
contrario a uoi Ueffo : ma il ragionar mio e modo 
à!mertenerui,e ueder di alontamrui un poco di 
queilo uojlro penperojbenche io conofco chefabirio 
co in nebbia . 

tion, Tu uedi adunque quanto dura cofa pa P amare. 


ATTO 

OTti* Io non ueggio ciò che fìd VdtnAre'mAfi bene lo òm : 
pdzzire ucdcndo ti cdjì uoHri. 
hion. Deh fe ti cal di me, nò mi tener piu lìi gamète in que 
Ho tormèto,ma s^ejfer può fa che ueggia Dorotea, 

Orti* lo per me altra uia non ut hofe non picchiar jO chic 
der Famelico. cafo che ftain cafa gettar uia dugen* 
to par ole, e far quattordici fagramenti e pergiuri ► . ^ j. 
Jjon. O fa dunque cofi» 

Orti, Ma uoi tremate padrone fiate in uoi* 

hion, O Dio, orco come preHo uno inamorato diuenta fit . 

noia del uolgo, . 

Orti, Sete uoi morti oh taf . - . ^ 

hion. Picchia piu fòrte, r.y.l 

Orti. Vedete fino le porte fono forie per noi* v.u . 

hion. Gittate giu, ru . ! i uO 

Orti. Adagio padrone, . • ì 

•SCENA TERZA* .ì:.0 

! « Boicotta ragazzo, Lionello, 

i ' a '- Ortka , ^ Dorothea. ! >. 

\ I 

Boi. chi Dianolo fei tu, che hai tanta inimicitia con qm 
fieportef * 

Orti, oh fuggi fòrca,jùggi fòrca,è Famelico in cafa ? ; . 

Boi. E/ ui è il mal che Dio ti dia, e a letto che dorme* . wo 

hion.Sonfipojfamaifuegliare, . .. . ^ 

Boi. O fei tu mercante da parolef 

Orti. Digli ch*io uorrei parlargli, u v * , 

Boi. Io credo che bauerai fatica, . tV- f •• u i , 

Orti.Perchef .. . . 
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Boi Verche il giudeo non presta foprd le 'pdrefie', 
hion. Ahi U[fo me,ognuno fi prède èUletto del fatto mio» ^ 

Boi, Odimi Orticajai tu cantar quella canzone^che dU 
ce tornate in ino Franzofic*hauifalU la uia, 

Orti, Comoi 


Boi, lo credo che fin bora il padrone babbi tocco li doa ■ 
naridiDorothea, 

Orti. Odiyodloue corrif 

Boi lo fon chiamato. • . 

Orti. Vedi quello tri&o come mi ferra la porta contra. 

Lion. VdiUi Ortica quel ch’egli dijjè. 

Orti, lo rudi dauantaggio, 

Bion.Chetenepare, 

Ortiche par a uoii 
Lion. Male. 

Orti Bame par bene,che mancando la ffieranza^ceffora . . i 
ildefiderioic jùggendo il defiìderiojie uoHrepafiioa 
ni andranno afpajfo, ;-j 

Lion. Oime che farà tutto il contrario. 

Orti. Alzate gliocchi oh padrone, ' ' ' .;0 

Lion. Signora mia dolcejo ui fiuto con tutto qud poco ' 

iifaluteyche mi concedete. r 

Ooro.loringratiolafrgnoriauoHra. 

Lion. Duque uoletemi uoifmpfar màrire a qflo nwdof ' i 
Doro.A che o anima mia mi uolete afftiger co qUe parom j 
leyejfcndofolo tuoi il poter trarmi di doue io fonoi 
Lion. Eh Dio che ni e bene il uolerjna il poter non giOy . ' i 
cefi ci jiijfe egli . 

Doro. Ma oh anima ioni dubito^che poco piu che indù* , > 

gUtealrifcattomionon uifera poi rimedio, CT . 
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ATTO 

pur che nonhdhbUtc indugiato troppo» 
tion. Come, e perche^ 

Dor. Perche Aphrone il uecchio ,non fo per qual modo 
parmijche babbi trouato Pargetito» 
l,ion. O/me anima mia, oime • 

Orti, Padrone, 

Dor, Soccorrilo Ortica» 

Orti, Padrone &a in te, 

j,ion, Mifero me, e qual nuoua po teuo io hauer piu trijla 
di queHa ? ai mi fera la uita tua UoneUo, 

Dor, Ma cè di peggio . 

Lion. D/ peggio anchora f 

Dor, Signor ft , Pujirato foldato Greco p ajf>etta boggi 
col denaro e fera predo della tua Oorothea» 

Zion, Eh non piangete di grada , 

Vor, Non debbo piangere uedendomi priua di uoi che 
polo amo. 

Lion. Ahimè troppo gran parola cVio fol amo , e2T come 
non morrò iof 

Orti, oh el fera buono ch*io entra in terzo nel pianto^ 
horfu ceffate, ceffate dal piangere, 

Dor. Perdonatemi io mi parto, che Famelico uol ufcir di 
cafa, 4 dio. 

'Lion ,A Dio, oime Ortìca,che non mi foccorri f 
Orti. Padrone fe queffa mia uita è atta a foccorrertd ua* 
leteui di effa. 

Lion, Troppo m^'mcrefce Ortica d^hauer queUa mia,fen^^ 
za ch'io m'habbia piu bifogno d'altra uita. 

Orti, lo odo il Koffiano,bauete uoi una lettera » " 
Uon»Ache propofttoi ^ 


P R I M O. 

Orti. A buon propòfuo* . - .. .rjH. 

hione. Eccola» 

Orti. Datela a me tirateui piu quaje moHrateii non ue 
dcr il rofjiano feguendo il ragionamento mio . 


SCENA Q.VARTA, 


Famelico, Lionello, & Ortica . 
Irame.Vortamile chiaui del mio fchrigno oh bolcetta/na 
chi faranno queiìi ucceUacci cheuégono al mfeo^o 
oh orti col fuo padrone, [è U parole melate pojfono 
arrichiremo ho d^hauer grJide obligatioe à cojioro 
perche me le danno a dar a colmijleggono lettere 
par a me, che, fi qualche letera amorofa,io uò udirli 
Orti. £ ti ha detto che parti hieri mattina da Bologna . 
lÀon.Cofi m^ha detto. . i 

Orti. E che iui trouò magazzeni per le balle . . . . , • • 


J-ione.Ne piu ne meno. ^ 

Orti. E che do che farai fera benfatto. j* 

l.ione.Tant*€,leggi la lettera tu. 

Tome. che baie, che magazzeni, farebbe mai uenuto foc» 
cor fo alca feUof \ < 

Orti. Il portator di quella è Ambroggio mio fattore , il 
qual hauendo a paffar per altre facende in Dalma* 
eia lajfa m Ferrara uinti migliar a di zaffarano,tu 
uehdilo ad honeHo predo. . . r v 

Fame.Q^floe buono. 

Orti. B li dinari poi mi cofegnerai a la uenuta tua de qui 
Fame.Si,ma non tutti. 

Orti. E fede li poteri traffègarli in alcuna cofa che ti 
apportaffe utile fa do che ti pm% ! a 


ATTO 


Tane.Vur todo, ^ 

Orti. Altro no mi dccdie fcriuerti, costui e pdrtito dncù 
Lion. lo noi fo* (Tdi 

Orti. Certo el deue efier partito Jjor a potrai far del ben 
a Femelico tuo amicifimo. 

ime.O oh quelle fono cannate Jo Cho pur bora dppre/k, 
Lion. Io glie ne farò fi. 

TameMai fi beato me,o che trilli. 

Orti. Il non fi dorrà già piu come fuol fare. 

¥ame.Io s5 difpojlo trauagliarli a mio modo^bud giorm 
Orti. O buon giorno je buon anno il mio Famelico , beam 
tOjauenturofo,e felice, 
fame. Che importano tanti titolif 
Orti, importano che'l mio padrone tioneUo ha delibeT4 
to fani ricco jUuoi tu altrof 
¥<me.Kiccof 

Orti. Ricco fi ricco. ^ .... 

Fame.ToHopure. ‘ ] 

Orti.E todo. * ‘ 

Tame.Ou^è quella ricchezza f 
Orti. Ou^cfin quella lettera. . 

¥ame-ApriUjcbe fono gioie hio uedo poco uolume. 

Lion. Non fono ghiera parole. 

Tante. lo u^intendo , dunque ferò ricco di parole al moia 
uoUrof 

Orti. Quefle fono parole, ma altroue fono fatti. 

Fame.lo lo credo, ma non u’intendo motto bene , cr prò# 
lungate quefia mia felicità pur tropp o, 

Lion. Kftolta^ch'io tei diro . 

Orti. Lajfate dir a me padronejfe uokte^ 
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^dme.Si pur tu Ortica , accio che mi fia piu lecitola 
non ti creder per èffèr feruo. 

C rtii O tu cominci a negar i principij. 
Tame.Dimmi.primafiràlongaquejìatua fauola f perche 
ho fretta» 

Orti. Dunque tu Vhai per fauola ehi 
Vame.E perche uoi tu ch\ol^habbii 
Orti. Tu non [areali il Roffiano chetu fèi,fetuuon fòHi 
àifcredente,e fenza. fède. 

Vame.He tu feruo, fe no fr^i fraudolente,bugiardo, e/ù//p* 
Orti. Vuoimi tu creder do ch'io ti diròi 
Tame.Oh bello. ' 

Orli. Bello bello. 

Tame. che meriterei io credendoti. . ’ 

Orti. Voi cìPio ti dica? 

Tame.sHo uoleffe creder il falfo fi^ ma di forfè farà a mio 
propofuo. 

Orti.louoglioche tu mi creda, che hoggi hai d darmi 
Dorothea. 

Tame.VotrebbeelJèr fe mi darai li danari. ^ .• , 

Orti. E fenza li danari. 

Tame.Anchora con un pegno, ma con fatic i. . 

Orti. Hor IO uoglio parlarti chiaro , è nejfun qui che m^o 
dif Ortica feruo di Lionello fa intenderà Famelico ■■ O 
Kujjìatu } , c'hoggi egli uuole che gli dia Dorothea ^ . . - £ 
o con danari, 0 con un pegno, il qual pegno o danari 
hanno ad effer deUi fuoi. 

Tame.Oh queila è bella, e tanto piu quanto' me lo fai 

tender. t 

• 

Orti. B perdo te lo dico, accio e'habbi campo da guatf 
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• idrtijC gudràdti^t gudràdti, 

Tdme.Fottd cPio non riniego te Mejoflupì/co» 

Orti» M^hdi tu intefofe dicoti piu, che io,io,io,ho d pigli^ 
■quedi ddnnri,e quefie robbt con quelle mdni, e uenir 
in cdfd tud con quegli piedi. 

Wdme. Oime fogno, o uigilo,o cbe;e qudnàof 
Orti. HoggiyUd d cdfd,e prouedi dUi cdji tuoi beniptìM,t 
ntetti buon gudrdidno dUe porte . 

Tdme.Io uorò effer il gudrdidno ddtti di buond uoglid. 
OrtLlo non defidero dltro per Dio:md tu pupi ben 
indugidr due bore dncbor d* 
tdme.Sii 
Orti. Si Jt. 

Tdtne.Bdild dunque, e coft mi prometti^ 

Orti. E cofi ti prometto. 

rdme.Mdfenonlofdit 

Orti. Se non lofòjio ti uoglio effer febiduo. 

tdme.O io hduro fdtto un grdnde dcquiBo. 

Orti.MdsHolofòt 

Tdme.Selo fdi io ti rejìituifco il tuo pegno , o ddndro cbt 
fi fid,e dotti Dorothed* 

Orti. O udtti con Dio. 

Fdme.loup. 

OrtLOdi FdmelicOjdpri ben gliocchi foprd tutto. j 

VdmeJ^on te ne curdre^e tu fammi il peggio che fai. 

I 

SCENA Q_VINTA. 
UoncHo,& Ortica 

Uone.lo non mi fo imdgindr d che fine babbi fatto una 
fi lunga diceria con cofiui , CT l'babbi in cotd 
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'ptìfd incrudelito. 

Orti, che diuuolo fo io,fò come gli dmdUtijChenon trotti 
do ripofojne ’m fu mjfun fidnco , ne in fchetid , fdnno 
piu dttiyche II pittori non fanno far d quelli Herco/i, 
che dipingono fuper li coffdniie tutto, do per trouar 
ripofo d qualche Hr dna guifd. 

ÌÀoìk.E bene Chdi troudt.i alla jind perche uolendo ì/ngdtt 
nar unojparebbe d me che al primo tratto fe gli do9 
uejfe troncar ogni uia , che lo poteffc condur al fop 
ffetto^ma tu per quel che io ho udito^ V hai piu to* 
èo mejfa inanzi^ 

Orti. Ohjoh^m’hduete chiaritOj ogn^uno faprebbe vngan* 
nar chip /ìda,CT è tanto biafmo quanto lo cffafiinax 
chi non fi fida, - 

l.ione.Gliè ben uero quel che tu didima che utilità perànti 
portano quefti tuoi Argomenta 
Orti. Tacete efferate. • i 

Lione.ln cua ' ' ! ’ ^ 

Orti, che dianolo fa io. 
hione.Dunque come debbo Jferaref 
Orti. Sperate ui dtco.Jferatey ch'io mi fogno la uo^rd fiU 
cUàydnzi la ueggio entro i nuuoli, ' 

tione.A fi che non parlaci mai meglio , però che parte di 
effa fe n'andrà quando ferai de^lojCr parte fera jfen 
ta dal Solevo da poca fòrza di uento. ^ 

Orti, Padrone andate a cafaje pregate Dio per li trijiii io 
ho la uofira folute nelle mani. 

Xione.lo uojna nò pche io mi creda di far profitto alcuno ‘ 
Orti. Io mi doglio di non hauer lette le comedie de gli an* 
iicbi zj Grecite;- Latini , per che h aurei ritenuta 
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tteUdmemorid alcuna di quelle aHutie che li feriti 
ufororw per la falute detti padroni loro : ma fu do 
che fi pòjio uoglio ad ogni modo fare una recolettd 
di tutte le triiUtiCjche io udi mai,o feci mai, cr di tut 
te queHe far un compofito, forfè mi reufcira , uedete 
cfc’io ho hauuto troppo animo , e mi ho lajfato tra* 
(portar atta linguaf con il ruffiano , com^ancho con 
il padrone, togliendo la jperanza alTuno, donandola 
all'altro, e non fapendo oue dar principio, oh bel ca 
fo,di grada farebbe alcuno di uoi,che li badaffe il co 
re di gire in cafa di V amelico f farebbe egli amico , o 
compagno di alcuno di uoi per auentura f oh io ho 
fatto il mal falto , cr quanto piu mi penfo la intendo 
meno, di grada fra tanti che fete qui fpenfiierad,pen* 
fate alquanto fopra il cafo mio , e confulute mfieme 
fin che torno , che fera todo: ma non uifcordate ui 
prego» 

SCENA sesta» 
BruneIJo,5c|Bolcetta. ^ 

J^ru» S'io fapeffe doue habitano quedi, che dicono U uen* 
tura guardando fu le mani, mi farebbe fòrza di drap 
pazzar un carlino,per interder s'io debbo mai ufcir 
diferuitu,è granmaledittone di chi nafce feruo,non 
fo fe il peccato di mio padre mi condannò a queda 
. croce, 0 qual altra colpdicerto quedi fono colpi, che 
non li fanno li maedri;CT è fapientU il non cercar di 
faperli ; ma fia come fi uoglia,io me ne andaro drie* 
io fin atta fine feruendo bora il padrone uecchio 
MeJJèr HippoUto^ bora il figliuolo Meffer flami* 
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nìo; cr chi fi il fin finey[o per meriti j o per quilcht 
altri ciufi non mi ficcjfero libero; CT certo non fm 
prei dir da chi di lor duerni ueniffe manco ripofòj 
anchor cheli feruitij che m^impone Flaminio no fo 
no fe non nelle occupationi circa lo amor fuo di JM4 
donna AntiUa ; nero è, che fono cofe piaceuoli, mà 
Amor lofi paffar i termini, cr lo fa infupportabile, 
cr troppo uolunterofoiO" pur hoggi egli m^impofe 
ch^io portaffe alla fua AntiUa un certo prefente infte 
me con una lettera ; io Pho fatto , cr uorrei trouar^ 
lo per darli nuoua ch'ella lo ama caldisfimamente. 
Boi, Brunetto tu fei qui f 
Brw. Bolcetta io non ti hauea ueduto. 

Boi. Se p forte haueui un'occhio foto netta fchiena, come 
ne hai due nel fronte,tu no potretti dir cofi col aero» 
Bru. E s'io lo tenea chiù fo, tu te ne mentire fli perla gold* 
Boi. Quefle tue fono parole da combatter ,o bene corno 
facehi con AntiUa f 

Bru. Benifimo. . - -r 

Boi. Pur che non la carchi a Flaminio* . , ; 

Bru. Turni hai colto m cambio, ’ rv 

Boi. Ricordati la promeffa Brunetto, 

Bru. che promeffa f ^ • ( 

Boi, che promejfa f non mi hai promeffo s'io te li facci 
parlar, di pagarmi il beuer aggio f 
Bru. oh, oh io non me Vhaueua fcordato fe ben io fìnge* 
ua/ìon ti dubitarla dimmi hai tu ueduto Flaminioi 
Boi. Sì, * 

Bru. Ouef . , . , ^ 

Boi, in piazza* . t r* ; v 
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®r«. Chefdegtir • » 

Bo/. Sdrebbe bello fdpere do ch*egU fd non lo ucàenìoi 
Bru. Chefdceddicof 

Boi, Oh, oh cofi fì,pdljèggidud,ò pdzz^^giàudjo non uo 
rei fdldreintd io ho jrettd,r manti con Dio , e ricor* 
idti di me. 

Bru. Vd felice, no ti dubitar, fe io mi credo che mai tu muo 
id d^ altro che di pugnale, o di fune, io mi uòfar mo* 
ttaco,e il tuo padrone fìmilmentetandate ld,che ui fe* 
te abbattuti dauant aggio, iddio fa glihuomini , e lot 
^ s*dccompagnano:ma io uò per il padrone, 

SCENA SETTIMA. 

^ MclTcf AphronCj&Briifca. ’ 

Aphr.Sdtie che Uogid me uie,eh Brunzaf 

Brus, Signor fì,dl comando della Signoria uoBrd* ■ ’ 

Aphr.ChiecofdparlaStuf 

Brus,Dicheparldteuoi( 

Aphr.Hdue intefof 

Brus,io ui ho ìntefo, e non ui ho mtefo , mi non importi^ 
tornate a dire, 

Aphr.O chie durnoino tett dito mi faflul mio uongia chic 
uÒleu,nù fdueu cheUd cofa chie me tira la uolundaei 
Brus,0 quedo fi farebbe bello fapere* 

Aphr,Chiedifèuuiì 

Brus. che dicofche credo non lo fapete uoi* 

Apbr.Saueu,me uie uongia andeffo cumbrar una b diedre 
td^n'archd sbufdna,e andar fui cafa e ficar uni boi 
KÒ in la panzd il mio mugieri , e dio baUotes mU 
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fchìettd, e cap rumdgnerdue protomaihre iomiruam 
tio ie tudoH cdfd. 

^rus.Non fdte diduolo, non f die, che fdrete bdndezdto» • 
Aphr.Chie bdndizdo, hduejjè pur ntdcdri mi la dindru 
Brus.Kh,dhydh,db* 

Aphr.Vu ridi f 

Brus.Come s^io rido,uoi troudte pur kgrditdi inuentionù 
Aphr.Oh oh, ti no me conufin be » 

Brui.Nonf io ui conopeo d’duantdggio, uoi fite dcuto com 
me un melone» 

Aphr.Mi xe ddo de caliteri de boni. 

Brus.Sete iìiUo,e fete piu che mdiihdue^i pur tdnti ddndxi 
quanto fenno,e tanto fiato» 

Aphr.Huue angora mi bo fido» 

Brus. Signor fi, ma io dico per far una eaualcatd a nidg^ 

gioie Ugo» 

Aphr.Anghe curto, mono fe poi hduer ogni cofd» 
Brus.Egliè uero,egliè uero,lo mi marauigUo affidi, che tfl 
que^i anni fiate Vhuomo che uoi fete» 

Aphr.Ti no xe fol,anghe altri fe marauegiano» 
Brus.Odite padrone, per Dio, a fi, per quella croce,cheto 
élo che arriuate o m chiefa , o in piazzd aUegratu 
tato la brigata, che tutti fen ridono del fatto uoihrù 
Apbr.Alithiane, xe nero ,fu la zuuendua fiua cofe deUd 
iiauulo, che no fe poi diri cando andana fui fiUa fi 
rideua e legraua tudi candi plio de mi , chie no fiud 
cinghe grafi buffugni de chefiaterrd,bid cheVio 
chiepuleua fendirla mio barlari, gier plio falldo 
chel fapienzd. » 

Brus, O beila gratia , che uolete f huomini che cofi nafeom 
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•00 con ttdturale Vun piu foia àeWétro» 

Aphr.No un diga del mio bdaroUjfaldaroU , cdnàdro^ 
Id y€ fondrold bello chìe fèud, dumdndd d chiel Vd* 
lueUo^e chel dd. l’dchild,e dnghe chdlchedldro uertu 
lofofi xe uerdj Aymena gierd und zuuene mi tutto 
del grdtitid. 

Brus.Voi lo dimoSìrdte in nero . 

Apbr.A gioBrdri cu Id cdudUdjUo hdued pdurd de Vrldtt 
dOyKendldo,€ del Scrimid dnghe ferdguo, 

Brui. Sapete di che dubito Pddronef 

Aphr.De chie f 

Brus.Che non feordUmo di che mdterid erd il rdgiondr 
«offro, per ejfer mtrdto nelle tante uodre lode» 

Aphr.Recorddme per to fèfi xe pofiibole Id «offro proto 
burUridoue gierd. 

BrusAo credo, che erdmo su'ljìccdred uo^rdVMglielc 
ballotte . 

Aphr.kn fi fi, xe nero . 

Brus. E io ui dijjùddeud, perche non fòlle bandeggidto. 

Aphr.Apunto,emiuoleudfilddrifulDoroihed. 

Brus.Qomi dianolo [aitar [opra Dorothed,farelle mai un 
pulce i 

Aphr.d chi digo fui bdrlari de chel fid. 

Brus.SiJìJo ui ho. ’ 

Aphr.De chie te par uui d^eUa. 

Brus.Non dite cofi Padrone, ditemi che par a ejfa di uoi. 

Aphr.Mo chic difi del mi dunchd f 

Brus. Quello lo laffo confiderare atta prudentid deUd dffk 
bilitd magnifica delia Signoria uodra. 
Aphr.Difinbeahf . • 

f 
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^rus^Biuto uoi,e ui giuro cb^eUd pkrtged foto nel ndir^ 
ui nomiiidre, 

Aphr.Como f 

Brus. Signor fi, che'* l rufjìdno Id mdngid tutto il giorno» 
Aphnchie rujfid mdgnd eUd : hd mdgndo fùrfe cdlcho 
mebro f 

Brus.Quedo io no fo:md io ui dico qudto eUd m*hd detto . . 
Aphr.A ruffid cd mdHin , te pdr chie xe eUd mdgndrold, 
perfodendif 

Brus.Voi udite, CT è pur peccdto ch*eUd non fid dUe ntdni . 
d*un pdr delld Signorid uojlrd che Vhdbbi k gouer^ 
ndre in modo , ch*eHd non uddi per dijfdgio d cdpd 
de uicini . 

Aphr.Tdjìpuri Brunzd tdfi. 

Brus.Tdcete pur uoi Pddrone,che gliè compio ui dico» 
Aphr.Vogio putido dddr dndej^o bdrUri,uenderife ntdtt^ 
gd c diche membro, fùrfejjurp» 

Brus.Non fdte Pddrone , 

Aphr.PerchUf ' ^ 

Brus.Perchenonèhord» 

Aphr.Chie no xe hord,fo chie xe hord mi* . ■ ‘ • -W 

Brus. Non, diduolo non, • . 

Aphr.Si,diduulofi, . - '•V' 

Brus.Non dnddte ui dico» 

Aphr.E mi ucngio dnddr ten diga» 

Brus, Andate ndmal punto.o che buffalo,eeco corno ilu^ 
di gdloppo il Palone, ud che tuVhduerdi il mal Frù^» 
ciofo ì horfu io uo tender dlfine,il picchid per Dio, 
oh come mi faluero p hduer detto ch*io gli ho fduei 
ldto.borfu Brufcd fd dnimojecco dpunto Dorotbed. 
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Dorothea^Mcifer Aphronte,& Brufca. 

Dor. chi dimdnddte pddre mio f 
Aphr.Chie pdri mio,mdri mid grdmdrce cheRt le dmurdif 
ze le cugenze,le pdrole del murufe. 

Dor. Horfu finUmold, hduete noi dltro dd dirmi f perche 
io non ho te^ld per hard di udir quefleuojlre bdie» 
Aphr.Bdie xedungd Idfddo mio, chic mixe fchiUocbi 
chie bdid i 

'Dor *VoiVhduete di primo > 

Aphr,CognoffeuuiBrunzdf 

Brus.Vddrone. 

Aphr»EUddOyUÌechd. . 

Dor. che Bronzd mi dite uoi f 

Aphr.Digo mi BrunzdjBrunzd^tireue poco fori» 

Dor. Tenete giu le mdni col uoéro diduolo,oime,oime h 
fono impdzzdtdjche Bronzd mi (fite f 
Aphr.Brunzd fi, Id mio feruiduros, cheUo d chi hduefdda 
uui tdndo Id pidnto Id pdfiio dd Mdnddlend per 
dmur delmio. 

Dor. Vidnti per dtnor uo^ro; oime chenoud fdntdfind. 
Aphr.No xe faldsmd no, xe uero fi, dnghe piloterò, chic 
hduen ditto chie Bdmelicd uemdgndo,e per cheHo 
mi xe uegnuo corno Pdfiino del trotto a uederi, chie 
pezzo del uodro perfiind te mdgnuo. 

Dor. Anddte, dnddte,ch*io hoddfdre. 

Aphr.chie hdue de ptri f cdndo me nord uui bdrldri può 
mi no uongio.dldi,d chi digo mi d f 
Dor. Anddte con Dio per il meglio, pdzzo da cdtendr 
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AphrA èrfei Bruzd xe cht^t le baroli chic uU àixeudk ' 
Brus.Vah diduolo udh^e perche credete ch^io ui chUmd^ 

Ud in dietro» 

Aphr. Cerehie f 

Brus.Verche eUd me lo cij^ndud , per efjèr gente di foprA C 
che (IdUdno ad dfcoltare^ e noi pur fdpete fe Amof J 
noie ejjèr folofilicitOj cr fecretó. ’’ 

Aphr,Oimend,chie mai mi no me corto 
Brus.Md tacete chela cofa è pdffdta pur troppo bene» 
Aphr.Troppon be ah^andejfo cognuffo ’m chiedo chie xt 
fduia . 

Brus,ln che f 

Aphr. Ten dirottando ella me bartdud me difeua chaft uié i 
lagnia chie paretia dd fenno^ 

Br«f .e' pojìibilei 

Aphr ."Ke certo ^no chic pojiihoìe. ^ ' % 

Brus ladrone gòuernatiue per Jènno midi, > 

Aphr. chie faro mi f 

Brus.Bifogna far prouifiontd^un poco di*dgreìld» ' 

Aphr. Ghie grejia chel garbo ( mo uarda fui caneud chià 
xe unbuttarello ueriao menzo pie tchieuu^o fari i 
Brus» 1 0 nò dico agreila per dir agreBaima io dico <r^re* 

{ia perche intendiate danari» 

Aphr. Denari f mo chie modo faremo f 
Brus. Cornei uoi che fete il Padrone. 

Aphr.tAi no xe padrò^mia mugieri xe padrò» '\y * » 

.Non ui da il core di cauarli danari ddUe mani* 

Aphr. Voi affai i • . i 

Brus.NonmoltitUenticinque feudi» 

Aphr »Vtnticique feudi ( oimena oimendiOimend * ; U V 
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‘Brus.Vddrone, y "T A . • 

Aphrjpimetid.oimend* 

Brus.Cheuidolef 

Aphr.Oimend , uenticinque feudi dtt, no poffo , ne xe ur* 
deni gndngd uentìciiique foldi per uid del mio mu^ • 
gieri. 

Brus.Cheuoleteuoifdrdunquet . y 

Aphr.Chieuuilochiefdnzdf • , . . 

Brus.Udueteuoiqudlchepegnettof « 

Aphr.Vegnettomdngo. vLv* • 

Br US. Amico che ui JeruilJèf 
Aphr.Penzo. 

Brus.Qh^ohjVho pefcdtd.non d/pettdteuoi hoggi Spddd* 
no il uoiiro contddino c,on le capre j c^hmete a par» 
tiref 

Aphr.SiJi^cheUofu 

Brus.Cdmindtemi dunque dietro cdmindte , ch'io l'ho tra 
UdtdjCdmindte ui dico. 

Aphr.Vegno.udinanzi 3 uugio ognimundo hduer chefla 
Bùrdthedfi deue {Irangular la mio mugierij e buo 
cfferfcdrtdo. 

SCENA NONA. * , 
Antilla,& Dorothea. 

Anti. che uoglidmo noi Dorothea ilar tutto il giorno co 
fìcdte m camera jd guifd di pregioniere f 
Doro.O AntiUa à un mifero tanto diletta la letitidj quan* 
to la triiiezzd. 

Anti.Tu fei pur fu le tue , io ti ho chiamata fòre per mo^ 
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firdrti quello dono , c que^ìd tener d , che mi hd mi 
ddtd YUminio. 

Doro, che coje fon quelle f : t 

Anti. Anchor io non l’ho slegdte, .» 

Doro.O in buondfe un coletto di punto tdglidto, 

Anti. Si dd uerajdfd ch’io lo ueggU ; o beUd operettd , 
\ deue efpr fdttd per mani di mondche che hanno 
tempo dd perder tempo. 

Doro.PMo efer.un bel dono neramente conueniente d Fld 
minioimduegnidmo futa lettera legatale relegata . 

Anti. A quello Dorothea poi conftderare , che niund ui* 
td fld piu felice , piu Ifeiifieratd, ex piu politica di 
quella de gli inamorati, perche di continuo fono fu 
quelle fantafte^ex f* quelli frenetichi . 

Doro.E corife faette^e ziffàrCjhorfu leggiamola . * 

Lc^oc la litcera . 

Anti. Se mifùfe Hato pofiibile mandarui il core uiue^ 

rejo lo hauerei fatto. 

Doro.O bello, ex arguto principio. 

Anti. Ma perche traendolomi del petto: farei necefitdto a 
moriremo lo ritengo accio che uiuendo lungamente > 
ìungaméte io ui rimùga feruitore:chi altri che Amo 
re moHrerebbe a un giouenetto cofi belline cefi leg% 
giadridifcorfi,o Dorotheat 

Doro.Segiw. .. 

Anti. lAa mandoloui nel modo cFio lo tengo nel petto tra- 
fitto da quelle Saette che mi auentano i begli occhi 
uoftri. 

Doro.O felice te AntiUd . 

Anti. Ft perche non e lecito dpprefentarp aUi Dei fenzd 
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un quilche fegno di feruitu , cr ohligo , uogUatf ò 
Ufi mU dccetUr queHo piccai dono, fatto grùde dal 
U mia grdndijlima afjìttionejCT confcruatime fchU* 
uo dUa grdtid uoHrd,dUd quale humilmente io bdfo 
Id mdno,udle.Como mi potrei tenere cb^io non Id bx 
fcidffe,^ ribdfcidjjè , tu fojjùri cofi Dorothed che ti 
duole forfè del ben mio t 

X>oro,Che noce d me il tuo bcneftdto nocejfemi il mal mio, 
Anti. E non ti dubitare, chi fd;forfe che amandoti Lionella 
come tu dici,trouera modo che tu no ferai preda di 
quegli duoltori, proprio duoltori. 

Doro. Eh Antidato non ui ueggio fperanzatil ntdle èfum 
bito,Gt li rimedij mancano . 

Anti» Dimmi ti da il core di remediarli col pianto, perche 
anch'io pugerei teco,per foccorerti piu predo . 
Poro. Aimf non debbo piangere j effendo nata nobile co* 
me io nacqui inpeme con un fratello a un parto , nel 
qual morfe la madre con tutte le uenture miei 
Anti Con un fratello mafcolo di tufma ou'èeglif 
Poro.Non ti ho detto che morta mia madre m Patraffo 
un fchiauo nero ambedui cirubò al padre , er per 
quello che egli mi folea dire,uendette il fratello mia 
ad un Bolognefe mercante , CT me condujjè a Vineg 
già , doue maritatofi poueramente , effendo egli pa 
uero , mi ha aUeuata detti foi fudori infieme con la 
moglie , difendendomi da mille laccioli che mi at* 
trauerfaua cr la giouentu , cr ruffiane per li pie 
di i onde al pn morti ambodua, un fratello della ma* 
fregna toccati dieci feudi da Pametico,me li uedette, 
AntiTumi hai anchor detto quefte cofe,ma io hauea 


PRIMO 


^ dltro nel capo, 

X^oro,Cofi è proprio, tu uedi o AntiUa a che fino capita 
4e tante fatiche, che fecero quei pouerifo uoglio dir 
padri,che debba efier mercantia di co fui, 

AntL che uoi tu fare o Dorothea,nutrifite di patiétU: mi 
dimmi,che uenne di tuo padre poii 
Voro,l^onfifa , 

Anti, E del fratello f 

Doro,Menoipotrebbeno effer cofi felici come infelici, 

Anti, Veraméte hai caufa di dolerti,ma a che poi non gio 
uandotiima oimejo ho udito Famelico, triple noi . 

SCENA D E C.l M A. 

Antilia,& Famelico. 

Anti» TriHo che tu fei Ruffiano, 

Fame, A te tocca la nontiatura,poi che m^hai detto rofffa* 
no, e trifio,fa ragione di hauer detto a Platone 
filo fofò, quando mi dicono roffiano, non fanno que» 
fti che mi dicono mercante da gioie; cr quale piu rie 
che gioie , quale piu predo fe fi trouano ài queste 
donne , per il mezzo delle quali p confiderà qual fia 
il regno de beati;cr che piu fi peruiene alla beatitu» 7 
dine,fòrfe che mi dicono bazzariotto,o mercante da 
carne falata,non mi porgeffe piu noia le parole che T 
mi hanno detto il triHo di Ortica , benché io non ne j 

tema tanto,pur io non uoglio mancar di buona guar 4 . 
’da,accio che io pofU prima beffar lui che lui gab* ^ 
.bar me,o di cafa chi è di foprai 
Anti, Padrone, 

famcnOdiu non fia alcuna di uoi, cht ardifea di ufeir di - 


y 


ATTO 

edfd hoggi Jènzd mid fdputdfiduetemi inttfoì 
Anti. Signor fi, 

Tdme.Ne me pdrUte d Orticdjio conofccte pur quel trìjlo, 
Anti, Lo conofcemo. 

P<trw.Ne pre^dte robbe fòr di cdfd dd dlcuno fenzd 
putd midjbduetemi intefoi 
Anti. Kduemo, 

Vdme. ubiditimi dunque ; corno fdrd que^o fcelerdto di 
gdbdrmifcome entrerd egli in cdfd mid fenzd mid fi 
putd fi io fero il portindioflo uoglio ire d chiudere 
tutti li bdlconi dccio chel non ficejfe come Dedalo le 
dlijO poi io mi uo pigliar quel affo del fatto fuo , 
che f piglia di un pazzo arrogante , cr temerario 
feruo fuo pari, 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Madonna Caflrandra,FioFina,&Brufca‘. , 

Cdfi S^io lo trouo/io lo trouo compio mi penfo da quelli 
triHareUa io fon di/poBa di trargli i capelli, 

Tior.V oi potrete ingannaruio padrona, 

Caf, Mi hai tu affibbiata anchorat^ % 

Tior.ToHo padrona, 

Cajf, Egli donerebbe ringratidr iddio^c; ofjvrir noti che 
una parimia fi habbia degnata di lui ; e procede a 
queììa guifa ingrataccio, 

Eior, Sapete da che uieiie padronat 

k • 


S E C O N D 0 


»7 


Ddehef 

TiorLche non hauete fenn o,uoi altri inamoratu 
Cdfi» lo ere fi quap dicesti eh* io non ho fenno. 
tiori.Che noi non battete fenno, jliamofrefche , nehoueffe 
tanto ogn*uno,che beato il mondo, 

Cajì* che uilupo , che imboglio mi hai tu lafciato qui di 
dietro^ 

Tiori.lmboglio dite uoif 
Cafi. Imboglio fi, 

TiorLVoi u*ingannate, 

Cafi, Como ch*io m* inganno ì non lo fento iotriitd che 
tu fei, 

F/on.Io ue dico che non, 

Cafi, Non lo fento iotcofi fate uoi fantefcaccie nel accont 
ciarcijdi modo che fiamo pur belle fe fapiamo effere, 
nonpofiiamo comparer per colpa uo^ra.cr ciofa^ 
te a bel Hudio, ornando uoi per far comparatone col 
fatto noHro:ma egli è diffvrentia da zuccaro alfale, 
"BiorLìn buona fè madonna, che ui lamentate bora a torto^ 
che uoi fete cofi bene addobbata , o feui uedefie 
compio, 

Cafi, Non dir cofi,di che glie la mia grata che mi fa pa* 
rer addobbata, 

TiorLEgliè ben quello madonna fi» o mal habbia quedi pei 
lucci,che ui /puntano a guifa di gatta» 

Cafi, Haituiluetrot 
Tiori, madonna fi, 

Cafi, Oradili/naecciniIJunocheciueggiai 
TiorLChi dianolo uolete che ci fiai 
Cafi, che foiojfontant maligni quinci oltre, 

c 
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tloriCol md che Dio li dU a quanti ci fono. ^ 

^rus.Non è quella la mia traditora , U mid nungdda , li 
mid dffdjiiiidtd. d^ amore, e che diauolo à’mcantamen* 
tifa eUaf 

Cdfi. o Diauolo io credo che turni fcortichi, non pur 
radi. 

Wiori Madonna no. 

Cdf. Come no, fon tutta fangue, 
tiori.Apunto,che mi dite,è U fputo» 

Cdjì. llfputo,iodicoche cfangue* 

Wiori.Vdh,uah,uolete fdper meglio di me! , 

Cdf. Non fento io che mi dole! 
fiori.Nonfacdfo. 

‘Brus.Queka è neramente cofa da rapprefentar in Scena, 
la triHa di Fiorina ha acconza di modo questa arci* 
bifauola della Hrega , che quando io la mcontraffè, 
non hauendo ueduto refjvtto, non mi darebbe a cre^ 
der fettanta profèti che ella non uenijje di ftrigez* 
ZO,C^pdjfutafì di f angue humano. Io fo chela man^ 
galda cerca di me.ma ponete uoi ben mente à quelto> 
tratto,o puttana nodra. i 

tiori.MadonnaeccoBrufca. 

Caff. Brufca di tu! . ♦ 

Tiori.Brufcafu. , * . 

Caff. OueèegUf 

fiori.Non lo uedete cola come il pafjeggia tutto irai or 
Caff. Nafconditi,ch^io uo udir ciò chel dice. 
'Brus.Fatientia,pojfò bè dir ch^io nacqui fotte triflo piane- 
tdjgli altri godono, ey io peno ,jpafimo ,e tributo. 
Colf. Oimejchenouitafonquefie.^ . „ > v 
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J/or^O che tri^o^he tri{to,queBa è rafd certo» 

^rus.Vd di ch'io jtd corno qudlch* un' ditto , che hdbbi loti 
co dlcuno oue ricorrerCy come Orticd , che c dmd* 
to ddlld pdirond fud , elld non li manca mai ne 
bifogni. 

Fion,0 che triùo ti faccia iddio, 

Brus, E fùjfe egli almeno un pari miojeglie guerzOjpicco* 
/o,cr io fon chi fono. . 

Tiori.Tu dici piu che uero^che tu fe chifei, 

Brus. la ben fatto, giouane,gdgliardOybel parlatore, 

Caff. Tutti quefli mi fono colteUiye dice il uero. 
Brus.BaUarinocant arino. 

Cdjf. Eh que{le cofe non fono di molta importanza. 
Tiori.O forca forca intertienti. 

Brus.Ma io ho deliberato partirmi come differato , e an» 
dar in campo a farmi amazzar come una befiidye co 
fi fard fatia la mia fortuna , ad ogni modo io non ho 
chi mi ami in que^o mondo. 

TiorLll piange il gaglioffo. • . 

Cdif. Quello non farai già tu,o Brufca, \ 

Br US. Chi mi chiama? 

Caff. La tua padrona,la tua ferua,la tua mamma. 
Brus.Eh non piu, che mi canate il fègatojl fegato mi cauA 
. te,oime,oime. 

Caff. Cime, cime. 

TiorL O che uenga quella ruina neUi fatti uoUri , che non 
fe ne troni fementa. 

Brus.Ldffatemi fiare ch'io uoglio morire, * 

Caff. Bh non morire, eh! anch'io uoro morir teco, : 

Brus.Laffatemiuidico,. . 


C * 
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Cdji. ì^eh dolce il mio Brufcdyche ti è mcontrdto,che non 
lo ditu dUd tud card Cdfdndrdt 
^rus.lo non lo pojjo dire» 

Caji, Como che non puoif ' 

Br«f .E qudnào io lo dicefie.che fdrehbef 
CdP» Sdrebbe ch'io farei ogni firzo per trdrti di quefie 
dnguftie, 

"Brut.Volejfelo Iddio. 

Cdfi. lo ti dico che lo farò. 

Xrus.lo ui diroimd di grdtid mdnddte Viorind difoprd* 
Cdfi. fiorittd* 

Tiori.Madonnd. 

Cdf. Vd di foprd,e conzd i letti fdif 
Tiori.Mddonndfi» 

Xrus.Bdfcidtemi primd ch'io comìnci, CT dddolcite quello 
dmd.ro che mi ufcird di boccd. 
tiori.lo uo ueder quello dffdftndmento fe tu crepdfi» 
Cdf. Commeid bocchind mid uermigliuzzd» 
3rus.Mddonnd,d fé che fard meglio ch'io tdccid , CT tener 
tdmid miferid mi me fenzd ch'io de^urbi Id Signo» 
rid uojhrd. 

Tiori.O fcelerdto,foprd i fcelerdtu 
Cdf. Io uoglio ci?e lo dicd dd ogni modo. 

Urus.lo non fdrò troppo lungd dicerid : md io ut dirò che 
di tre cofe mi è fòrzd elegger Id manco tridd, o anm 
dar MI prigione, o fuggir di quefta terra , o troudr 
dieci feudi, per un certo mio effètto, e baUd. 
tiori.Siamo al ponto. 

Caf. Dunque tu prendi eoft poca ficurta di me tutta tua, 
fhetemi ch'io non ti babbi a foccorrer di coft pocà 
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quantitàfquiLft chHo non ti hdueffc fouenuto di molm 
to piu. 

Brus. Signora nò, anzi pereto non mi arrifchiaua cono* 
fccndo tanti beneptij dalla Signoria uoitra. 

Cafi. E pur diceui da te, che non hai doue ricorrere , e d 
lamenti. 

Brus.O quello e modo di sfocar la colera» 

Biori. Altroue ti hifogna secarla. 

CaJÌ. E piu, che ti doleui di me. 

Brut. Il non importa ui dico,anchora li Boni chrifliani nel 
le colere beftemiano iddio, cr {pinta quella ira ,fan* 
no riuerenzd,0‘ adorano non folo lui,ma la fua ima 
gUte anchora ; ey Vietro negò il fuo maturo tre 
uolte,poi p penti, e pianfè. 

Cafi, Or/», Io te uoglio e perdonare e [occorrere, eccoli, 
piglia quegli diecip:udL 
Brus.Per niente io non li uoglio» 

Tiori.chi uide mai imitar meglio, (corno è prouerbio uol 
gar)limedici,lo non uoglio» 

Cap. Pigliali fe mi ami. ^ ^ 

Brus.O rmgratio la ìllu(lripi»lpcttabilità della Signoria 
uopra.ma eh Dio» 

Cap. cheuoitudiref , • 

riori.Qualchecofadinouo» . 

Brus.EaHa,lo non uorrei efjer tenuto mola lingud» 

Cap. che parlari fon quelli t 
Brus.Io non poffo ragionare» 

Cap. lo uoglio eh* ad ogni modo tu dica» 

Brut. Sapete che quel ìngrataccio di Aphrone(Dio mi pet 
doni, che io non dico per por fcatidolo fra uoi dui • 
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dui che do non è mio codume) è in procinto di trù 

ddiidri per comprar Dorothea. 

Cajf Como trouera danari s^io gliho tolta la liberta del 
maneggio f 

"Brus.Bàha , non fìano mie parole,elfì dourebhe benuer* 
gognare hauer una tal Bonna,come la Signoria uo 
ftra, che farebbe baftante non à lui ^ma a una zurmx 
di Galea, ^ na cercando, come fi fuol dire, il garbai 


nelzncaro,. 

jiori.Aìutatilingui- 

Caff. E fi è corno tu mi dici t * 

Brus. Veggio ch^io non ui dico: ma fefaceite a mio modo* 
Caff Che farei f 

Brus. Gliene darete un carco. ^ 

Caff Como potrei faret egli e piu forte di me. 

Br»Mo per me uiaiuterei^ma con tutto ciò tnoilrando di 
effer mediatore • . 

Caff. Écofì fardi t y 

Brus.Maeccolodipunto. 

Caff Deh mir4 che gioiello. , • r lv r 

Brus.Vdite,monrateài gridar meco per gelojiach tolt 


fta Kuffano. 

Caff. Btuanchoratridofeiilmezzoehf ^ 

Brus.loi fe io ne fo nuUa,ch^io no ui ueda mai co gltoccnh 

Tiori.Ne col nafo anchora. 

SCENA SECONDA* 
MeflTer A phronc , Madonna 

CaO'.BrufcaAFio”*'^* 

Aphr.chierumurijCbierumurit ' ^ 

Caffi II mal che Dio lidia* > . ^ ^ . 
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Brus.Vddrone,uoi fete uenuto d hord^lo erdìmpdzzdto ^ - 

mddonndmisgrìddjmindccidiChcdicechefonruffÌ4 ' 

710 con Dorothcd . y j 

Aphr.Chie uu me xe ruffdf ' \ 

Cdjr^ Si doloro fojpchd te è ruffiano, 

Aphr.Non te defcular tando no, uardd chic Fdinur chic tt 
portidndojfoperminotegdnnd. 

Caffi, Anchord hai ardir di aprir la bocca, ‘ , 

Bruf.O partitela fra uoi. 


Caffi, A qudlo modo mi tratti ficelerato,que{ìo è il benefi* »■ 
do che hai riceuuto da meiche eri in pedocchijnudo 
IO ti tolp , che mi hamfis'io fiaccato il collo in quel 
giorno, e ti ho fatto quello che [et, »• 

Brus. Tu Vhdi fatto fit una be^ia , ^ 

Caffi. Èthora mi dai cotal guidardone,che per una merem . ^ 
trice mi ufi quegli tratti Ja quale cerchi comprar col 


[angue mio, 

Aphr.cando ti hduera barlaon be,ango mi tuchea bar* 

lar poco, ' ^ 

Caffi, E che puoi tu diref dirai tu forfè ch*io nS pa da bcnt ^ 

f ch^io pa una puttanai 

Aphr.Chi ten difi cundrario . - . ' 

Caffi, io fono una donna da bene al tuo difipetto» ' ì 

Aph.Vun di fi co fa chic non di fin mi. 

Caffi. Apropofito,chelmiuienuogliadicauartigUocchU 
Aphr.ta bogia xe cha,no menar mugieri . ^ - 

Caffi. Ch^io non meni ani ^ 

Aphr'.Brunza tienla, • " / ‘ • ^ 

Brus. Padrone, • - • 

Aphr,Oimena,Aimena* > 






C 4 


ATTO 

Hm.thpddrond,pddrona* * 

piphr.kiidmt Brunzd. 

Caffi Dd qud una pdntofòldych*io te Id uogUo batter Un* 
to ful uifojtdnto fitl uifo . 

Bm.O gran diduolo jio credo che td gli uol cdudr glioc* 
(hi col piffo. 

Aphr»Oimi oimi cimi. 

Cdff. Togli quedo ricordo. 

Aphr.Brunzd. 

Brus.?ddrone io fon qui. 
Aphr.Aiddchiemixetudomdcdo. 

'Brus.Leudtefe potete. 

Aphr. Chic te pdr de chedd beBid culfddo mio f 
Bruf .Se udle d dir il nero, mi par peggio che male. 

Aphr. oh grami cheUi chie piano de cheUecaudldzZf 
mugierifCofddo mi. ^ 

Brus.hd moglie peruerfd e una mola beUid padrone* 
Aphr.Sdue be mi chie pronome fendo cheiiofo diduulefco 
cando figurao. 

Brus.Md da l'altro canto io non me ne marauiglio. 
Aphr.Verchie f i 

"Brus. Perche uokte coji. 

Aphr.Mo chie uuBo chie fanzd f 
Brus.lo uogliojouer uorei, che VhdueUe prefd per il col* 
lo^e hduergliene dato una peHa. 

Aphr. Be fogna poderi, cando mi xe defutto no pofo ue* 
gnirdefurdjìntendi. 

Brus.Uduermi fatto un cenno,ch'io ui diutdudie come non 
è uer gogna fel fi fapra. 

Aphr."Ke uero,mo fe penfaud che^oje penfaud* 

'y di 

■r - 
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Bruf.Ecco chela torna, fate animo . 


Caff. O uer gogna de gli homini co fi fi fa ehf 

Aphr.Va co Bio mugierL 

Caff. cVio uadi con Dio , mi fento fcoppiare i*io non mi 
ucndico meglio. 

Brut. State a dietro padrone, e uoi madonna. 

Caff. Ahi cane rinegato. 

Brus. Non fate,non fate, a chidic*io. Padrone oue hauete 
il fenno f 

Aphr.Chie fenno f uedera^o mo chie mi xe de fura. 

Brus.Hor fate uoi,ch*io non pojfo ueder cotali cofe. 

Aphr.Ah tradidora chejlo xe gnendi Uffa puri chie te reo 
deron bela culuefo uederaBu. 

Caff. Aiuto,aiuto,o Brufca,o Piorina. 

"Fiorilo uengOjinduggiate un poco. 

Aphr.Carteri carteri na i dis ligora fe te farol mio uedeta 

Fiori.Padrona,che rumoref 

Caff. Tu foggi ah fcelerato,tu foggi, Brufca onde corri # 

Brus.Oue é eglif io era corfo in piazza a chiamare il bi 
rigeUojch^io lo uoleafar prender, ou* è egli gito. 

Caff Cime io non lo s6,tu mi lafciafli in gran trauaglio. 

Brus. lo ui dirò il uero,io mi foggi , perdo ch*io non po* 
tea foffirir ueder a batter ^uel mie uifetto inzum 
cherato . 

Fiori."V atti con Dio, che tu gli hai inzuccherati ituù 
modo. 


Brus.Epoifoa marito e moglie, Vhomo non fi uorebbt 
mai porre. 

Caff Horfu uiemmi dietre,cVio uo ragionar alquanto U 
co di questo cafo,prendi li miei zoccoli Fiorina* 



\ 






ATTO 

VioriSignord fi^dnàdU d shordr U coler d con Brufcd fin 
tdnto, 

SCENA TERZA. 

Ortica, Famelico, & Bolcetta. 

Orti, TT O fon certifimo fpettdtori , che quel tristo di 
J^Brufcdcon l'ddutid fud per mezzo deUd qudle 
Aphrone,^ Caffandrd fi fono dmoreggidti come fi 
dmoreggidno gli afmi,ui hduerd leudto del cdpo il 
fdtto mio, tal che non li hduete penfdto, perdo io no 
àimdderò dd dlcuno di uoi che mi configli, ne meno 
fin quiritrouo principio, mezzo, ofine: md che , io 
uo comeV uccellatore mirando ne Pdrid, et fu p lejrd 
fche sHo ueggo uccello alqudle io pofii f}>enger die* 
tro il Falcone, il qual ho nel pugno fenza capeUo,di* 
fiofo di predd.ma taci Ortica, che la porta di Fame 
lico ruffiano fa Crepito, no bi fogna chel mi uedd* 
Fame,Portami indietro il fidfco,hdi tu intefo t 
Bolc , Come dite f 
Fame. Che torni il fiafeo, 

Bolc. Guardate come parlate , chefidfeo c mal augurio d 
nominarlo duantiPaue Maria, 

Fame. Fa pur do ch'io ti dico, e cofi il piatto, 

Bolc. Sara fatto. 

Fame.Óime corno il porti sgrdtidtdmente,alzd cofi il brac 
do- 

Bolc.ì^onfate padrone , - - * ' " ' . ■ • ' ^ 

Irame.che hai tu qui fotta f , • ']z 

Bolc. e' un ballon da pugno, 

Bame.O quefio e , che mai non torni quando io ti mando: 
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ptr feruiggijche ti intertieni a giocare. ’ 

^o/c. Siyio lo porto a cÒz,dr^che Pamphilo me lo comeffé, 
ì^ame.Colmalche "Dio ti dU; 0 ua^ e tornatolo dccioche 
tu uada àjfender perdifnar,e!7 fé tu incontraj^i 
quel trillo di Ortica , non ti intertenir fico per 
nulla . 

Bo/c. che ho a far fico icf il mi è tutto in gratia quel ciaf 
latore, ad ogni modo un giorno, un giorno. 

Tame.Va in fretta. 

Bofc. Signor /?. il mi ha detto ch'io uadi in fretta, ma il non 
mi ha dato il paffo del ritorno poi, hor èa bene iò 
fon qui folo. 

Orti. Solo cfeggio che tu ti inganni che tu fri filo , oh 
Iddio Jpira qualche buon uento in quefia mia uela 3 
tal ch'io pofri fremer in qualche parte il porto . 
Bolc. b bene quede fi dimandano fritteUe in nokra lingua^ 
forfè che famelico le ha per conto, ma fi le babbi, 
quefte faranno le mie , s'io non haueffi difrretione 
egli non Vhaurebbe , cr anderei a pericolo di farla 
fetiza frittelle,ma tanto fa altri quanto altri; è datù 
bono orefice chi le fece, altro che ligar gioielli* 
Orti. Noi fumo a cauallo,cpuedo fa per me. 

Bolc. O bene quedo è quanto alla prima parte dice iìprèé 
dicatore,faltiamo [opra il fiafco , e togliamo fidò 
dolce a nodro fenno,e tutto, e mezzo quanto ci pia 
ce, quefio c un buon uino , e uoi fiati fam e fatui, caf 
farebbe dormir benifiimo finza papauero,cr eccoti 
la mia uefica ordinaria, la mia compagnia, per far U 
precetto di Cato uino te tempera. 

Orti.O trido,rede tridi,ilfi ha recata una uifica di 


ATTO 

^ dc^udjper impir il fiafco, quello non pipeuo io gid^ 

C7 mi credea di faperlc tutte d fatto : ma hormai e 
tempo di dar principio alla tela nodra,eh ualèi*huo 
mo tu fei qui il buon prò ti faccia, per mia ft che 
ancho queHo ha da faper T emetico tuo padrone . 
Bo/. Bche tocca a te a farlo faper a Famelico o buon 
homof 

Orti* A me tocca tanto. 

Boi, E poi che frutto ne traraif 
Orti. Ione traro il frutto , chUo farò la uendetta di milt 
le onte. 

Boi, Quali uendettef quali onteffo bene che tu mi burli. 
Orti. O uaUnChomo fa pur argomento , tu lo faprai sHo 
burlo. 

Boi. Ma per tua fi dimmi di qual onte tu ragioni. 

■ Orti. Le onte fono, che mai ho potuto hauer uno apiacer 
da te,CT pur me ti ho offnto, er quando non altro^ 
ci e éato il buon uolere, 

Bof. O il mal fuoco, dunque tu fei mercdttte f 
Orti O tu non mi hai per il dritto. 

Boi. Si fi, io ti ho intefo. 

Orti lo dico,chemai non hai uoluto darmi tanta comodi 
ta ch'io pofii ragionar con Dorothea,e pur non ut 
entraua co fa del tuo. 

Boi. Ben ben,o quello che non è fatto fin bora ,nonfipo 
tra faref 

Orti Ne perdo mi farai tacere. 

Boi. Fa il parer tuo,anchor ch'io ne raportaffe due doz* 
zine di baftonate,che fera poiima aftchefe uoi tao 
ceraio faro do che tu uorai. 
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Orti. FdUo dunque hoggi.e feruiti di me in eterno • 

Boi, Da hoggi 'manti io farò lische ferai contento. 

Orti. Verche non hoggi f 

Boi. Perche il padrone mi ha comedo a tutti di cafa 
/reme che per co fa del mondo non ragionarne teco , 
arfe lo fapejfejtriiìo me tri Ho me . 

Orti. Et hoggi di punto 4or«',cr odimi Bolcetta,fillofaIm 
lojche beato te. 

Boi. Oime^come fi potrebbe faref 
Orti.Votrebbefi benifiimo quando tu uoglid, 

Bolc. Et cornei 

Orti. Fa pur che ti dia il core ,Z!Tchetu uoglid farlo/y 
C^lafiaVordinar à me. 

Boi. Dimi come fi potrebbe fare. 

Orti. Odimi, come io ho benifiimo udito do che ti ha com 
meffo il ruffiano, e circa il fatto mio,e il tuttOima ut ■' 
timamente non ti dijjè e^i,che tornafii preHo accio 
che andaHi a ffiendere per non uoler partirfi e^i di 
cafa f CT queHo accio cFio non ui entrajfei 
Boi. Cofidi punto. 

Orti. Tu anderai dunque, cj io fra tanto che tu torni po» 
rò ad ordine trasformandomi a cotal guifa , che a 
gran fatica tu,che fai la cofa^mi ricognofeerai , cr 
porterò il ceHoacafa. 

Boi. Oime come potrai fare,che egli non ti conofea efien» 
do il portinaio, et hauendo fojfietione del fatto tuo f 
Brti. Va diauolo,ej io ti dico che quanto piu mi guarda 
ra,meno mi conofcera,uuoi tu altroi 
Bolc. A fi ch*io non mi arifeo. 

Qrtii O che tu non uoi ,fe tu uoi ejfiedisfi ,fe anche non , 
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fcitì/eincho ncnfimelmente. 
lBolc.louorreifì,md. 

Orti, Md fd do chho ti dico , a eccoti dui Giulij per un 
pdio di fcdrpe, toglili, md fd che tu sij homo dd bene, 
Bo/c. Ogni Idffdtd è perfd, meglio è rifcdr e perire^che no. 

rifcdr,e pentire. 

Orti. Ho io d àdr moltof 
Bo/c. Non molto. 

Qrti. Vd dunque, ofòrtuni Ded,fe mdi diutd^i dicano nel 
le'imprefe dxdue, e dijjicili,non mdncdr hord di tuo 
Orticd , dccio chHo col mezzo tuo , CT Id fdgdciù 
mid,posfi portdre queUd corond,di che meritdmente 
fi pojfono corondr li trijli . O bedto padrone ,fe il 
mio penfiero giunge ld,doue ho difegndto,uoi altri 
ponete ben mente fe mdi udijle cdfo piu nouo di 
queJlo,dccio pofiidte fdr giuditio deUd fufficientU 
tnid , md per Dio non dite cofd dlcund di Ruffiano , 
per che fconzdrejii il tutto, 

SCENA Q. V A R T A, 
Brufcafolo. 

BrU!,lo glie Vho pur dccocdtd d tutti dui,cr fe ne hdn^ 
no date d fuo fenno, o che beHie,o che beStìe , io non 
fo come Hid il uecchio.md effd fo bene che c tutta ne 
rd et uo per di alte diaccio ch^eUafi unga (quefte fono 
t bertesche p hauer il aero dmarebbero le comedie)mA 
tanto Dio P aiuti quanto io fon per tornare con Vun 
tione, enfidp d fuo fenno , anzi uoglio cercale di A* 
phrone , cr uedere di far gliene anchora. utt paio i/n 
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. queilo fuo dinordzzOjCofe che poruno grdtt recred 
€ione di rdccontdrle m compdgnid;et potrà ejjèr che 
io abbatti con Brunello, o ch'io faro freddi quedi 
dieci fendilo ch'io gli accompagnare co dieci altri . 

SCENA Q_ V 1 N T A. 

Brundlo,Flaminio,& Antilla» . . 

'Brun.Vdh , cr io ui dico ch'io ho fatto di piu che non mi 
hauete detto, uoi mifarede hoggi mai ufeir degan* 
gheri. 

’Slam.Non ti meoUorar coft Brunello, oue udifecco come 
Amor mi fa feruo del mioferuo , Brunello, 

Xrun.Cheui piacer 

'3Elam.Deh perche non poi tu fopportar le pdrole miefet fe 
pur fono pungenti , incolpane Amore, 

“Brun.Che uolete uoi ch'io fopporti quando io ui dico,cht 
io gli diedi la lettera, c:; il colletto in mano propria, 
ue l'ho pur detto cento uoltt. 

TlamiO importa tanto fe me lo dirai cento,ej una t 

Brun,Vur li, 

lElam.Bt poi che ti difs'eUaffe e pojiibile dimojlrami non 
pur le parole, ma tutti i gedi che AntiUa fece nel ac 
cettarli, cr sij certo ch'io ne habbia a prender quel 
la allegrezza,che nella fuaprefentUhauereiprefa, 
quedo che importa a tei 

Bru. O importa poco^ma uoi jète, perdonatemi, troppo im 
portunò. 

Tlam.O Cupido, per che no traffggi co una tua faetta il co 
re a codui,acciO‘ ch'egli conofca,cbe cofa fa Amorei 
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^ru. Mdifidipunto. • 

TlamAUhoraiodefiderereiefierttferuoper ctbdril cor 
tuo di quello djjèntio c^bord nudrifce il mio. 

^ru. Voi mi fate urtd compdfiione ch^iofon tutto cdngid* . 
to di uolonù,0‘ no dirui il tutto dttendetime. 

Tldm.Dehfidigrdtid. 

"Bru» A perid erd io entrdto in cdfdqudndo mddonnd kn* 
tiUd uenendomi ìncontrd con le brdccie dperte.cr co 
le Idgvime d gliocchi dijìemi,deh Brunello doue e U 
mio tdnto dmdto, tinto defiderato Fldminio ; quello 
cui folo ddorot 

yUm.Mme.chetum^dccori. _ 

Brw. Ecco^eccOjche noi (timo dlpìlitofulenosirejUot uo 
letefdr ilpdfiio. 

Tldm.Segui di gratia aro Brunello* 

Bru, A che debbo fdrui pungere. ^ ^ 

Tldm,Ehche queHe Ugrime dmorofefono in tutto dilJvrc 
ti ddPdUre Uggirne. 

Bru. O quedo uorei fdpere. 

Blum.Tuttele dltre Ugrime uengono dUmdritudine : mi 
quelle deli ì/ndtrwrdti ndfcono di dolcezzd* 

Bru. Io ue lo uoglio creder queddfoUfidtd. 

BUm.Segui. 

Bru. ll uoHro EUminiOjdifsUo , mdndd questo dono dui 
fud AntiUd,d quella che egli hi di continuo fculpita 
nel core con quel fcalpeUo con che Amor fculpifp: te 
imdgini amate neUi petti de gli amanti. 

Blam.lo non pojfo creder che altri che Amore ti dettaffè 
cojì dolci parolejdimmi che difs^eUa. Bru. SJuDrf* 

Elam*Come nullaf dunque non l'hebbe per accettot 

Bru* 
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Br». Signor pinta nonpuote eUa ri/pondermi aUapropo 
Pattante U foprabondò la letitia , cr ut giuro padra 
ncyche mentre io la mirauo , attendendo pur ch^eUs 
mi riJjìondePeJo ui uedeua ufctr da gliocchi le pam 
me^t dardi jCr lefaceUe amorofe. 

Tlam.Non piu^non piu oltre^non piu. 

Bru. O quello e ch^io dico^io ui dicevi il refUnte onda* 
reéli a pericolo di andar in eiiap. 

Tlam. Ella mi ama dunque^ 

Bru. Ella ui adora^non pur ama. 

Blam.O plice Flaminiojquanto fei tenuto a rengratiar U 
buona forte j e Amor inpeme,(he ti hanno leuato 
a tanta plicitày e a tanto bene , al pnpne che ti dif» 
s^ellaf 

Bru. Che doueUepajfar dalla cafa con quella fecretezzot 
piu poPibile.tanto che almeno ella ui uedeffe^ cr che 
auertifte che Famelico non p accorgejfe , perche lui 
non ha piacer ch*elìa ui ami. 

Blam.Ahi triSìo rujpano,mai non fera uero che eglipa tur 
bator di uno cop dolce amore, 

Bru. Maiopfehiarò abuonrifeo, 

Flam.Si de grana, e porri. 

Bru. Ecco ecco padrone. 

Blam. Signora io fi reuerentia a quella beltà , d quella cor 
tefia che è in uoi fola,c; fola mena ejfer riueritd. > 

Anti. Elio fi il conuerfo,Ui.ePer Flaminio mio gentile. 

Bla. Sera mai,chUo pofii dir a me fieffop plice Flaminio 
dominator di Aniidaf ejfempio di beltà^H gentilez^* 
ZdjC di cortepai 

Anti. Quedo Ha alla Signoria uoflra , cr lo iepdero piu 
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cdlàdmente di uoi io,o Signor non mi trono fenda, 
che mi dfiicuri dd quefte co fi dolci, cofi cortefi, cr co 
fi drgute ftritrmd io mi riferbo con piu dgio d fdr 
. dimoUrdtione di quello, chUo non poffo el}>r intere; e 
quando fid nero, che mi dmdte,io non diro qudnto io 
amo uoi, che do non è pofiibile,md und poca pdrte, 
trouerete U luoco,il tempo, CT H ^do di fdr do che 
uoi dite;md perdondtime o ben mio, ch*io odo Fame 
lico,Qr non poffi) ejjer piu con noti md io mi ni ofjv* 
rifeo [chidud. 

Tldm.O lddio,o Iddio, 0 iddio, che non può far Amorei 
"Bru, Padrone padrone oh là , affrettati affrettati uieni» 

S C E N A S E S T A. 

Me(Tcr Aphronc,& Spadan. 

AphrMdue pardio realmendif 

Sp. Fotta che me la fan attaccare al maor de la ca, maf* 

• c j r 

Aphr.No te culardr,pche tutti befogna uederilafadofo, 
Spd. Mo quando a ue dighe defi;no gierale defeotta cau 
re,e'l becco maf urei 
AphrXofi giera, 

Spa> O fea laido mafier lefum dio,mo^ ben a e pardo una 
cauerauu,e una cauera mi,e coft è andò ungualo in* 
china men al becco mafiere,che ue toco a uu* 
Aphr.Dunga tuchera mi la becco ahi 
Spa, Mafiur fi al piafer de la uoiira jpadabilite. 
Ap/?r,Xe deferenza gniendi,del caure del becchi*, 

Spa* Co cantaro, me que cantaro diriu mafier, le pi im» 
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prijìo i biechi che i fùjfe me. 

Aphr.Chie uol diri^no fe poi troudrif 

Spd. Mafiier fj,poooo,el fe ne catd dffèpiu chel no è ftriu 
li di tempo de l^ud,mo el gen^e de pi fitte. 

Aphr.Comof 

Spd. Mdfìierp , el ge n’è che mdgnd , e fielge n’e che dà 
dd mdgndre^l ge n’e che cigd, el ge h*e che no cigd, 
el ge h*è che fa furto, e fi el gen^è che no fd furto. 

Aphr.Vu me di fi tdnde tdnde rdsò de chede beftie frandeU 
lo chie mi pliò haue aldto diri. 

Spd. Ol xe Id beUd bieiha un becco mdfiere. 

Aphr.tAo cdl xe pliò bello i crendo chie xe cheUo chic bd 
ue el pliò bello come ahi 

Spd. Mo mafier fintamente el ge n’c affi che lenofege ue. 

Aphr.Chien difi uui chie no fe uendef 

Spd. Mo mdfiier no. 

Aphr.CheUi che no fe uende xe orbi no xe becchi. 

Spd. Co cancaro no , mo fvffeu l ufi uu in uoilro firuifio 
Imperaore. 

Aphr.Dungd Id mio fard de bun forte dni 

Spd. Pottd de me pare , le Id piu beUd biefiid mafiere , U 
piu beUd biefii • mafiere , che uijfi me in lo roucrfi> 
mondo. 

Aphr.Bd{id del beccoli mo del Cdurd /randello. 

Spd. Mo de le cauere d ue dire , el ue tocò la cduetd ueos 
ueggidjle und bieiìid cofifdttd uiyhdbbiege d mentre 
per que Id no fdgd el furto fùord del cortiuo. 

Aphr.O de chefto faro be bo udrdd mi. 

Spd. Mo d ue le ditto mifi mo uu el uo{trà parere. 

Aphr.Mo duue xeiunde haue portaci > ^ 
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Spi» Le c lieuelo de fùora in pàfcolo,con d te uori fèmeh 
djjkere che Andro de tiro a tuorle. 

Aphr.No xe preffd no.dunde ua uui dndejfo? 

Spd. O A uAgo^d uorue imprimd Andre d beuere d chd ua 
éìrd de uu. 

Aphr.No dddr chie no xe gnefu dendro» 

Spd. O cdncdroegidnAf 

Aphr.Mddonnd xe dnddo fui perdicd. 

SpA . O cdncdro d i preicdori sleteridni 

Aphr.No dir cuft chie ti fd picAo,pid che^lo ntdrceUoye uà 
m che^o mèzo fu U hoHo per mur miojefd culdtio, 
e buo turnd prejlo chie fdrò fu le bulkte. 

Spd. Mdfier ft,m d uegnere ontierd. 

Aphr.Kecorddte no dddr ddl mio mugieri per und mio bu 
dejpetto me hdue itefof 

Spd. Pottd fe die intendu, che criu que fupid un cogionh» 
bdrOjldge fdr d mi dighe^mod fe in gruolid. 

Aphr.Vdrdd chie mondo fòrduhd,me uuol iddri , dminca 
trudjfe Brunzd dndejfo per fdr cu fegio: chie xe ue* 
gnuoful tembo che&e cdurejtucheropur cheili dinà 
ri, chie me cumbrdrd Id mid dulci belld Dorothed zi* 
cdro,mo fenzd Brunzd no pofjh fdr gnendi , e dnghe 
per cunzdr chel cuiliò de chel diduolo del mio mun^ 
gieri,no uogio dddr fui Cdfd per mur de eUd , dnid* 
ro de chd fitrjì troud.ro d fd Zorzi* 

SCENA SETTIMA. 

Bolcetta^dd Famelico. 

Boi. Merduiglid che il fcelerdto di Orticd non fd quinci 
oltre dd djpettdrmi^tamé il deue ejfer ito a trdfue^ir 
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j ^ pjOìddiopurcheiononcolgaquilchecofdfùordi 

propoftto'.nid fe io ben li péfo fempre io furo fcufdto 
thè io non lo conofcendfi egli è trillo, o egli è tri^o, 

, che dianolo nord far egli ’m cdfa, nofira , fdcciafi un 

poco il peggio chel ft fa di gratU , ad ogni modo io 
non ho ad hereditar Id roba di famelico , Aprite o . . 
! di Cd fd aprite, 

fdme.AlpeUdpld,che<tmetoccdejfer il portinaio per tut 

tubaggi. 

Boi. Eccoui il fiafco,cr il piattoni uirìngrdtid, ^ 

Tame.llferuigio dunque c pagato col ringratUrmi ,non 

fé ne de affettar altrot > 

Boi. Quedononfo. 

Fame.Vun di fopr anch'io uoglio che tu uoda d {fender XT • 

dubito che ?hor a non jìa tarda, * 

Boi. Apunto è anchor abon'hora, /', v 

ATTOTERZO 

S C E N A P R I M A. ' « ■ 

Ortica,Eiiftrato,& Barbon. 

* Orti, lo uorei pur ueder Bolcettdj prima ch'io procedeflè 
piu oltre^accio ch'io non contrafdcefje tutt'hoggi il 
fachino in beccaria, e ch'egli giocando del tri fio non 
mi fdcejfe una qualche natta ; impero che egli non è 
molto ben batteggiato : ma che fera codui che fa la ' 
ciuetta attorno quede porte , cr quap non uorebbt * 

effer ueduto,io mi delibero di mtender il fatto fuo ft 
gli è pofsibile, ^ 

Bud, Barbun e fe uordue dumandari chedi cha doue fts 
cbefto Vamelicd , mo uertep chie no fan ditto chit 
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mt xt Epiàimo mdgrimi,per chic mi xe bUizdo ìe 
chejli terra conto ti faueu. 

Bar. Forfè che! bifogna che mi auertite di quefia copi , o 
padroneschi fera coftuii 
Fufè.Dumandalo. 

Bar. fratelloyO fratello. 

BuH- O chie xe furdo^o chic xe muto* 

Bar. TrateUosa propofno. 

Eu&. Fage del cignojfage del occhio. 

Bar. Eh, eh bejeh. 

Orti. Dite fòrte chUo fon fordo. 

Eujl. No ten ditto mi chie xe fordo chiede bedia , p4rt4 
plio fòrte,ua fittoci fo recchia. 

Bar. Doue da Famelicof 

Orti.Chi Famelicof < 1 -, r. ■ 

Bar. il Kojjiano. * ’* ù 

Orti. khsOhJìgnor fomio padrone. ^ ^ 

Bar. e' tuo padrone il Kofjianof - ' 

Orti. Si è. . : . i 

Eud. che uendura del pundo. 

Orti. Volete uenir a lui f 

Eud. Nf fifiifoctta poco di a mi barbagni be fogna adari 
fo Phojlaria e tèder poco fe xe cha angora chie cha 
uilo chiapecchi ueder può fe pofo tèderi de chiedo 
Mefjèr Polito danga. 

Bar. Comeuolete intender di lui ,fo non fapetechi et 

Eud. No porta gnendi eUo mefcritto pur afa lederà del fo 
ma a me bifognari fé befogna mi uegnir in chieda 
terra chie no fazdfalo de adar truuar eUo‘, percbie 
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ieftierd mu^rdr cbit xt mio mingo. 

Bar. Voi uolete ejfer tanto ftcrtto , CT farete che coHui 
fapra il tutto. 

Butì. Apundo e xe furio chiefla heSHa. 

Bar. Sta bene: ma hauete fatto mai apiacer alcuno a queo 
Ho Mefjèr Hippolito. 

Bufi. No chic mi faueu^gne mango mi uiHo,mi no fo per» 
chie mondo jper chic uia me cognufij en dife chic ha» 
uen buo receuuo bonaficio dal mi. 

Bar. O queHo c il bel cafo,come farete dunque uoi f 

BuH.Mi dumandaro Mejfer Volato fiaga^efiife angà 
fcundraro fui pianzOj ogni mondo mi no xe trom» 
po cognofuo per badizao . 

Bar. che uolete ch*io facci fra tanto f > 

BuH. Vu adara cu chiefio Mia. 

Bar. Benifiimo per Dio . 




iv;* il 


k. 




BuH. Doue coraHuf 
Bar. Con lui. 

Bufi. A far chie f 
Bar. Andaro conlui. 
Bufi. En può f 
Bar. E poi che foto. 


•’j 








* V » » 


i-:» , 

,1 > . I > 


i?. 


Bufi. TicumenzaandecueUoatrouarchieHo Eamelicé i 
cognojfe uui f / [\ - \ n j 

Bar. C omo uolete chUo lo cono fiasco non lo uidimaif il' 
Bufi . chiedo furio tei menera^e fi tin dira Famelica Eu » . ; > ; 
Hrato cazzamali dal Z onde xe m chiefia terra per 
cheUi uenticinque feudi per piar Dorothea e pur» 
tar cu etto. 

Orti. O Iddio che uentura. 
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tufi. Uduettefof ' 

Bdr. Signor fi, e poi f 

"Eud, Efi po uien fui pUnzd,e fii no tronui mi fui pUnzs 
uie fu chieU hoitdrU de le hettuUc,mo udràd chic no 
icwtendd chdlche gnefilt chie mi xe Epidimo 
grimi del pdtrdjfo ami, di fembrechie mi xe Euitrd^ 
io cdzzdmali del z<indi,perchie no fùjfe pido e mens 
fo \n Id preso gricds me i 

Edr» O uoi lo direte tante fiate che lo farete mtender dVm 
uantdggio. 

Eujl. A chie xe cha gnefiti chie me éde , no me alde gne/i 
su aldri chie da befiia fiurda che no aldireua Id 
lubarda^achin digo mi ah^oh lattino aldino^ 
ohlaf 

“Bar, Al muro, .. ■ *’ " -n ‘ . 

Euft. FrandeUo, . " j 

Orti. Che dite f , ' * 

Eud. Credo chie faraue la gatande Kufjli , • ■ 

Bar. Sijfì, andiamo a Famelico, ' .o ^ 

Orti. A Famelico f '- r 

Bar. Si Andiamo* 

Eud. No te smentigar per to fè^mi udgo de chi* 

^ar. JDeouefeii 

Orti, lo fon qui, ' 

Bar. 1/ mal che Dìo ti dia, di oue fei i ’ 

Orti, io fon qui, dico non me uedi i • ri r 

Bar. Io dico di che luogo fcii 
Orti. Ahan abdn ; bora t^ho httefo smio padre tri Ci»* 
gano, cr mia madre Albanefe, 

Bar. FerDiotufeidirazZd,com^h4Ìtunomet ■ - 
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Orfi. TaUdd tutti. ' - 

B4r. Falld d tutti f diduolo 4 me non Ufdrdi gÌ4. 

Orti, che dite f Jl 

Bar. Non dico altro. — V 

Orti. Andiamo di qua. u’- . il > 

Bar. Ouet 

Orti. Non dianolo, di qud^ud egliè pur meglio di qua. 

Bar. Noi faremo bene fe tu non faprdi ire d cdfd. ' 

Orti. O ecco apunto Famelico. . • - 

Bar. Ouef >1 .r 

Orti. Famelico jO Famelico. . . > 

1 . 

• SCENA SECONDA. 

Lionello, Ortica, dc Barbon. 

Lion, C he co fa fera mai queHd f co fini mi chioma Fdmelim 
co,cr ha fece un fòrediero, qui hi fogna metterui del 
buono . ^ 

Orti. Famelico Padrone. *» 

Bar. Buon giorno FamelicOj/è tu fiiejjh però. 

Lion. Si ch'io fon dcfjò . ■> 

Bar. lo ti annuutio dunque la uenuta di Entrato dal Zan 
te foldatOj il quale ti ha portato il denaro che fard 
pretio di T^orothea. * 

Lion. 0 , 0 , pur bora ti ho conofdutój & Ihuo dinanzi alm ^ 

quanto fojfefo^non fapendo altrimenti chi tu ti fifi. 

Bar. lo me ne acc or fi, 

Lion.M.a che è di EuHrato f 
Bar. E* gito fino aWhoderidjCT comiffe a quello fordOy 
che mi menaffe a te , accio poteri far prouìfione. 
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et Amuttdr td noud dUdfdnciutU cdCo cVeUd hduef 
fe cofd alcund dd prepdrdr manzi td partita fud. 

Lion. Su egli il ben uenuto, tu fra tanto ne uerrai meco 4 
far un po di col at ione. 

Bar. il non fera male , ordina d quedo fordo che cafo che 
egli lo uedejfe li dica ch^io fono a cafa tua, ch'io per 
me ho gr an fatica a cacciarli parola nel capo, 

Lion. Tu non odi. 

Orti, che dite f . ‘ 

Lion. Se uedi, '■ 

Orti. Piu fòrte . 

Bar, Voi deuete hauer gran fatica a ragionar con lui, 

Lion. Si bene ^ma ti diròj io ragiono le piu uolte feco con 
cenni; fe uedi il padrone di costui digli ch'io lo me^ 
no a cdfa meco^ej quiui Valfettiamo. 

Ort. Si, fi, fi, 

Lion. Ma odi,ua pur manti che io ti feguo. ^ 

Orti, Padrone il ponto fta qui, ferrate costui m luoco oue 
egli non efca fin tanto ch'io non ho fatto alcune ope 
rationijouero fate che Siro lo intertenga aragio* 
namento con tal modo, che egli non fe ne guaita, che 
uoi hduereiìi guaiti tutti li fatti uofiri e miei, e tor» 
nate toito al banco ch'io u' affetto hor'hora. 

Lion. Sera fatto , 

Orti. Segueti dunque t'amico. Oh Mercurio iddio detti 
(riiti, e padre delle aitutie^o non ti dimando i tata* 
ri,o il caduceo,perche fenza effo fareiti forfè meno 
di me { ma fi bene un qualche fonifero di adormentar 
il Ruffiano prima, dapoi Epidimo,et il feruo,il qual 
fin bora haura prefo V oppio, hor be te, hgra uedro. 
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) ftLiontUó hdUYdntllifuoi {ìudij ìmpdfito unto ' T 

theljìfdppi 'mter tener con questo Greco fingendo 
à'effer Mefier Hippolito, CT fara fitcil cojd , non lo 
hauendo egli nidi ueduto fecondo ch^egli irdgiondua 
Col feruo: brigdtd ponete ben mente qudnti trdUdgli 
ordird queiid ferd il uoflro Orticd^cr è per reufcir 
uittoriofo in tutti , noi non mi uedrete piu in que* 

Ho hdbito : ma cdfo che uedete un fdcchino muto, e 
pdZZo dite quedo è Orticdid Dio. 

SCENATERZA. 

JBrufca,5£ Meflfèr Aphrone. 

Br«. Non glielo fitte pur fdper uoi che per me non lo é 
per fdpere fe non iddio e il mondo. 

Aphr.CrendeBu chie cheile cdure Brunzd hduerd ffidzdi» 
mendo dndejfo. 

Brus. lo non fio fifiefùjfiro becchi fi , perche hord i Id lor 
ftdggione. • r 

Aphr.Hdue dngord Id becco mi . 

Brus. Non lo fo io f dunque che fihdd fkre f ‘ 

Aphr.BefiogndpiffidrmengiOjCrede^iuuuichie Pdmelicé 
fdrd che{ìo bdrdtto i 

Brus. Di chef 

Aphr .Del Dorothed cu tdnde cdure. 

Brus .lorwnfiofe uficendo di beélie, egli uolejjè entrdr in 
bestie . 

Aphr.ln chdlbeitie Brunzdf 

Brus. Si beflie pddrone^cdmbUr Udccd m cdprt* 

Aphr.Vdccd dendroU Cdurd no xe pofiibeU f uu sburld tu 
ueroi 

'■ f . 
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Brus.Anzi pur uoiintd molto meglio farebbe il ueder di 
uenderle a contanti. 

Aphr.Chiemondof 

Brut. A quefto modo , hifogndrehhe che uoi fingerli ef* 
fer unmercadante dijdijdi marema: ma farebbe difji 
cuhd per lo habito. 

Aphr.Per lambitofperchief 
Brus. Signor fi,oh hanno hdbiti dilratti dalli noSri. - 
Aphr.Chie iporta pliò del marema chk de aldro logof 
Brus.Oh importa affai y perche darede piu credito alla 
mercantia ufcenìo di marema continuamente capre, 
e becchi padrone. 

Aphr.DiJì uerOyC può S 

Brus.E poi fi potrebbe ueder di ffiazzarli ad alcuno . 
Aphr.Chie bambito uoi chic fia cheftof 
B/ us.Bifognarebbe hauer di quelle peUe lunghe , lunghe, 
che fi adoprano ad impegolare le naui^fapete. 
Aph.Ah de cheUi buldrugni defcunzi cui pelo oh ex zen» 
dii cofa,aldro puof 

Brus.Vn paro di quelle uuofe,cio e (liuali che portano li 
pe/catori ouer tentori. 

Aphr.Anghe chede fe truuerdydldrof 
Brus.Vn cappello aUa Cimeriota. 

Aphr.O xe bezzaro chedo hambito^epuot 
Brus.E puoi un paio di corna , a fignificare la mercantia 
caualcando la capra, 

Aphr.Cdura mi doncha befbgna ciualcarif 
Br US. Ad ogni modo. 

Aphr.tio te bada Pagnimo uui afarijHtifw à chedi copi 
SruSiMi darebbe il ccrep/juàdo uifòffe comedijfe U buo 
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ud ftmind il He quibut. 

Aphr.Cbe chibus,chibuSjdtndri ti uol dir uuL 

Brus.Mdi ft,uoi mi hduete. 

Aphr.Mo troud chdlche uojlro migo chic te pre{ld cheiU 
dendri find chic xeH caure uenduo. 

Brwy.Io mi sfvtzero d troudrli d qudlche modo^ 

Aphr.Bexogndri far tcilo. 

Brus.lo non ci poro tempo frd mezzo ^oue farete noi f 

Aphr.Te jjpetto in burgo de Santo Gelmo chic xe jural he 
chi. 

3rus.Sifi,Signorfi,dnddte ch'io uengohord hord. Tu U 
cdudlcarai pur la capra a dui modi.di gratia uedeili 
mai il piu goffo di codmthor prendete effempio da 
lui, quali jùnio quei pfonaggi,che rappresétauano le 
comedie antiche, et fate coparatione dal mio padròe 
d. Calandro, che uoili trouarete d'una ifleffa legd,E 
per ciò tutto è pofibile in un uecchio,mafme mer 
uenendo Amore, ooh,o uoi hauete a ueder il nuouo 
jpettdcolo, e il nono cafo\ che coft ragionando con 
uoi el mi è uenuto capriccio di condurlo a fua mo* 
glie accio che effd compri le capre, ma farla prima 
éiuifdtd del cafoyO; lo faro certo . 

SCENA Q. V A R T A. 
Famelico, & Dolcetta. 

Tame.Comprami un paio di ^arne,^ quattro libre di ut 
teUo cr ftd del petto, lo auanzo ffenderai in fatte et 
herbaggijhdi mi tu intefo f 

Bolo. Come sUo u*bo intefo ; forfè c^haueteparUto Arabo 
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ouer fotta »oce, cr credo che ui hauerdmo udito^ 
cr intefo fino li beccai» 

Tdtne.lo te lo ridico accio non facci delle tue. 

Boi. Voi fate bene.ma io credo che non faranno delle mie 
ma fi di quelle di Orticdiche dianolo uorafar coilui, 
no ueggio Vhora di uenir a ftrri,per che io non pof 
fofenon imparar qualche punto da lui. 

SCENA Q_V1NTA. 
Flaminio,& Brunello. 

Flam. Brunello. 

Bru. Signore. 

Blam.Non uedi tu compio ardof 

Bru. Ah.ahfChimere cPinamorati , fapete do ch'io credo 
padronei 

Blam.Chef 

Bru. ChequeUo uoitro che fate Dio d' Amore fia un grà 
Blam.Como pazzof (pazzo. 

Bru. "Pazzo Signor fi , perche li fudditi fuoi peccano in 
quel humore. 

Blam.lo nont'indendo bene. 


Bru. Ostai non uolete intendermi, ditemi un poco oue fo 
no^ueUe faette, quelle fiamme, quelle faci, qUe quafi 
ch'io non lo disfi, che ut pungono, ui accendono , et 
uiaffòcanof 

Plam.Vedi che tu fei una bejiia , che quegli drali , e quelle 
fiamme che tu dici, non ardono, ne pungono la fcor 
Kdijma il midollo. 


Bru. Sijfijo ue la do uinta. 

Plam.Sai quali fono li Strali d' Amorei 
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Bru. Signornò. 

Humi.Li guardi della inndnufratdji rifi fono le fad, cr li 
foJl>irijnon ft die creder fe non le fiamme che accen» 
dono f con di (juelli che frruentemenie amano. 

Brìi. Sta beneima io uorei faper come queiii cori fempre 
ardonoynemai fi confumano. 

Blam.Tulo faprai^qiidlo è miracolo J’Amore,CT egli di* 
uinamentc tempra li cori de mortali di cofi dolce jpe 
we,f di cofi alto defio, che il fuoco anchor che gU ar 
di , non ha poffànza di confumarli , cr quedo accio 
che fempre fiaiw fotiopoHi alle fue leggi. 

Bru. O uoi mi dite le be/tial ragionai conofceUi mai que 
do Amorei 

Blami.tionima io conosco gli effètti amorofi,per il mezzo 
delli quali mi èfacil cono fiere quale egli fi fia. 

Bru. Sapete do ch'io mi credo che quedo Amore fia i de 
V accademia de gli inuifibili. 

Tlam.Como inuifibilii 

Bru. Inuifibili fignor fi;com'è il Dio del Sono, la Dea de 
la fama, la Fortuna, la forte,ilfato,la uirtu, cr fimi 
li perfonaggi,che non fono altroue fe non nella boc 
ca de jpenfierati e difierati. 

llam.Voi che mi neghi principìj,el non mi accade altrame 
tefiUogifmi. 

Bru. A fi padrone che gli è com'io ui dio , cr ui giuro di 
nouo ch'io non credo fi troui pazzia piu di copeUa 
di quella di uoiinamorati. 

Flam.Perchef 

Bru. Perche la indabilitk , la impatientia, la incredulità, 
cr ultmmeme la pAzzÀu è tutta 'm uoi. . 
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WIm.O Brunetto et non è condecente, che unferuo , eùtne 
fei tu,conofca il bene che nafce da quefto Amore , ne 
perdo mi fv marmglia che tu lo biafmicr io ^i* 
co ch^ Amore è lo eccitatore degli ingegni fonnolen* 
ti. Amore è lo illuminatore degli ignoràti,doue egli 
puge con fuo flrale, non può ejier fe non obietto gé 
tile,due(ta èia [cala che conduce aUa gloria, o* <*^4 
heatitudine,e!7 che piu addolcifjè le pene,intepedijje i 
^chi,crfafoaue e defiderata egualmete cofi la mr 
te comelauita. 

Bru, Non me ne dite piu , non me ne dite piu , petti delji 
lunauoinonmi cacciare^liqueHi uojlri jreneticnt 
nel capo co quiti probo e nego hàno fetta ta logiche 
Tlam,Comet 

Bru. Non piu,non piu ui 'dico,fe uolete eh io ma con uoi 
però. 

flam.Oh tu non penetri fin nel medoUo Brunello. 

Bru. signor noima che fiamo uenuti a far quinci oltr^no 

ui ho io detto che farete danno a uoi e ai AatiUafe 

il Ruffiano ui uede i 

Blam. Siima Amor mi ui conduce a forzi. 

Bru. Ecco ecco dunque come egli e una beflia, non me lo 
potrete già negare. • • j*' 

Tlam.lo nonuo riffionderti a do , perche non nù uoiodi^ 
reima di grafia fifehia un tratto , fòrfeeUafi dimo« 

Hrera fiora. . 

Bru. Padrone non fate,fate per fermo mio,contentateu ai 

ueder la cafa per bora. ^ 

Blam.O grande iddio, perche non e in mio poter trasfvr* 
marmi in quede pietre , in quedifafii,accio chUa di 

continuo 
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‘ continuo sìj prefente a quanta beìlezzi , e d quanta 

cortefìa ha la no{lra etd. 

Brw. O pazzia gloriofifiimd , ch*un^huomo depderi effer 
^ un /affo , inamorateui poi uoi altri , padrone io odo 

aprir la porta del Rofjìano partiamofi. 

^ ‘ SCÉNASESTA. ‘ 

I Lionello, & Euftraro. 

t Lzort. lobo pur ueduto ufeir di chic fa codiai , che dicono 
tj]er Epidim dal Zante,o Dio fammi ti prego tana 
I to audace cr fòrtunato,che io gli dia à creder hoggi 

me efjèr Mejfer Hippolito ; non conofetuto da lui, 
accio che con quello mezzo me lo conduchi a cafa, 
C* quiui tanto Cmtertenga che Ortica furnifea Poft 
fido fuo: Ma eccolo a punto ; o quante gratie ho io 
ir ■ da render alla mia buona fortuna, che mi concede art 

1 zi la mia morte di poter ueder il mio amàtifiimo,c^ 

I tanto da me defiderato Epidimo. 

! Ewfl. chi xe uui zendilhomo f 

hion. io fino il uofiro ajjvttionatifimo Hippolito , ilqual 
uoi non hauele mai conofeiuto fin qui fi non con let 
tere fiora conofcetelo a fatto, 

EuH, O Mejfir Polito mio,o canto mi xe obligao àuuia 
chel bo uuler uodro, 

"Lion, Hor bene Epidimo no perdiam piu tempo a far tnol 
te cerimonie qui in flradajuoi ne uerrete meco à tor 
re il poffeffo di una uo^lra cafa , cr iui potrem poi 
I piu commodamente ricono feerfi, 

I Eud, A uoliro cumade,a uofiro pia feri frandeUo Meffir 
polito mio caro,amandiJlimo . 

!• 
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i SCENA SETTIMA. 

Colla, Ferante,<5d Roberto, 
quali fingono edèr banditi. , i 

(^otld.LdJ^UmoU entrar m cafa^che cop ha ordinato Orti 
Ì.obe.Epoif (ca^ 

Coìla.E poi itttertenutip alquanto alla porta , affettiamo 
V ordine di foprajohe hauemo ad ejpr aperti m cafa, 
cr di fttbito giutUi dadi tu delle mani nel capezzo i 
con dirli Ha prie, CT tutto ad un tempo legalo fen* 
za diferetione. 

fera, E che noi tu cFh moPri ejferef 
CoUa.Vn bandito/be per aiutarti di bando uai cercando 
banditi. 

fera. Pur bora ti ho. 

"Kobe.E chi fa poi , che con bon modo non ne cauafpmo 
una buona mano. 

fera. O bene, come egli è prefo e legato, che hauemo a far 

diluipoif f 

CoUa.Vhauemo a condure poi a cafa di Mefpr Lodouico i 
Barbara fa in quella fui cantina, che porrebbe pau^ 
raale carcere. 

fera. Uora ti ho intcfo,tu dici bene. I 

Kobe.Sai tu a che pne Ortica fa queHo efpttof 
fera. Non gia.ma c pur bora che tu lo canopi ie lo inten» I 

derebbe a pena la intelligenza. 

CoUa.Poni mente tu,fe fono anchora etUrati. 
fera, lo uo. 

Kobe.Voi eh* io ti dicafel non farebbe male,che poi che h S 
haueremo nelle mani,elpndo egli bandito, la caccuf 
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/imo 4 Orfic4,e trarne una tdglidshe ne di tuf 1 

CcUd .0 di quefl o hdueremo tipo d penjfdruijono entrdtif i 
terd. Sono, 

CoUd,Seguitimi dunque, 

t 

SCENA OTTAVA. 

Spadan.Sd Fiorina. 

Spdd.Al [angue de crtbele , cha go fatto con difi quelu, 

ago magnò d gabanjC fi afcomenci da le tirptj epo ^ 
a uini fu le brafoleje colombdtiye man magna , e man 
biui con un uin fmarzomin dolce che sbrega^de muo 'C 

tha me ne sbatu tanto in lo cao che un ogio nan «e* ^ > 
ea l^altro^e po a go fatto cun dife la faine reghina 
al pagare elfujf trame, perche anoge hauea tanti i 
marchittichel ftatufèfjè, che ghogiemo fattomi chd 

fon fcdltriojd gho lago el caffetto^e fi a me pensò de . 
anardalamia parome ueder fa poeffe me cauar* 
ghe qualche sbezzato da le mandinoci feraue ben. c 
• tl cancarOfO mo ue F orina, o Ferina on uetu an dU 
ghe mif 

“tioriSpadantufeiquif \ ' . ’ ' ' ■ \ ':.l 

Spad.A ghe fon pure. 

FioriXome Udii — ' 

Spad.A [lago a la roeffa di puori col cao in fu , quefatà 
parondiOttcUaf . ' ' X 

Fiori. in cdfa. ' ^ 

Spad, On uetu tit . . 

FioriAo era uenuta fuori che mi parea hauer udito pie.» 
car affai, 

Spad.Dt^uo cha ghe fonano ghe zd uedù negun. . . . 

' “ É » 
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fiori. S id chi p uoglìd àunque.uoi tu uenir ài foprdf 
SpdàMod ud ìndnzo chd te uegnero drio, 

SCENA NON A. 

Epidimo detto Euftrato.LionelIo,chc 
fì fa chiamar Hippolito.Colla,& 

Ferantc,& Roberto. 

* • 

fuP» Verchie mi pid uui f 
CoUd.Perche cop pdt d noi. 
fup. No xe àungd nui chd m terrd liberdf 
CoUd.hiberipimdje perdo ti prenàidmo jcome ufurpdtore 
O'turiiUor de Id liberti. 

Mi xerubdur deliberdde. 
feran.Tu di punto, non fei Epidimo mdgrimif 
fup. Epidmo Mdgrimi mi no /ò,mt noxe,mi no cognuf* 
fo^i no pendio mai nomindri. 

Xion. EhfrdteUi uoi Phduete colto in ifcdmbio. 
CoUd.Gentilhomo pàté il fitto uoUro, e non uoglidte guds 
{ìdr Vdltrui. 

Xion. Il pdtto mio e di dipnder lo dmico , cr di poccorrer* 
lo ne Puoi biPogni. 

CoUd.Non ui ho detto,che non pconzdte il pdtto uoBro,cr 
lo dltrui,dnàdte dnddte. 

E«ft. O Mejpr Polito, me recumdndo. 

Xion. Ditemi oue lo uolete uoi condurre! 

CoUd.Gentilhuomo poi che moRrdte dmdrlo cop cdlddme 
te, io ui prometto di metterlo in loco doue egli potrx 
diutdrp Penzd pdimèto di uitd, uero c che ui potreb 
heentrdrqudlcheJ^ePd, . ■ • 
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Xion.lEt copmì promettif 

CoUd.Et cofi ui prometto. . 

Lion. E io«e «i trouero iof 

CoUi.io ùerrod troudr uoiftion ui partite di cdfi p hori» .v 

Euil. O cdro Mejjèr Polito no me bdniundri. 

Lion. Come dhhdnàondrui i non ui dubitdte che io non mi 
pdrtirodicdfd. 

CoUd.Non ui pdrtitCjcbHo fero tojlo d, mi* - j . a 

‘ .‘\i. » 

SCENA DECIMA» . 

. Bolcetta, Ortica, & Famelico. 
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'Bolc. lo giuro d Dioiche non e huomo che uedendoti, non 
ti tenere per folto * 

Orti. E te per ghiotto, • \ \ 

Eolc.Md duerùjche non me Id cdcciddi, ' - : - 
Orti. Cornei 

"Bolc, che non portdili il cedo e conuertirlo in tuo ufo» 

Orti. O io hduerei colto di buono. 

Bolc. M.d ecco Fdmelico li d queUd portd* 

Orti. Eh,giejeh,be dhjd. 

Bolc. V^ih Diduolo, io fono impdccidto con {lotti. : ^ : 

Bdme.lSJon è quello Bolcettdift pur.md che fòggid di por* 

tdtor di ce5o hd egli fecoio ch'egli è pdZZO,o ebro» ' 'd 
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Boic. Std in piedi. 
Orti. EgiebehJ>dh. 
Bolc. Std fòrte. 
Bdme. Bolcettd. 
Bolc. Signore. 
Orh.A}>,dhJbdghe» 
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fdme.'Botcettd, ■" ‘ ' 

Bolc. louengo . 

fame. Che fòggid di huomo è quefto tuo ! 

Bolc. Pddrone il piU bel jpdjfo.che Dio ui Idjfdife uedert^ 
lo ho troudto queBo mutolo ^che bdUd,fdltd , CT fé 
le mdggior morefche del mondo. 

Fdme.E come diduolo ti è egli uenuto per li piedi t 

Bolc. lo Vho troudto m beccdrid, diteli qualche cojk* . :> 

"Fame. Voi tu bdldre. 

Orti.Eghejbe,gU,be. 

Fame.Che dice egli f 

Bolc. che diduolo fo io, e mi uieH uogtid di farlo cader cS 

tutto il celio 4 :i 

F<ime.No;i far, non far . 

Orti. Eh gidj ba, ba ghidj Idj be, bd. i 

Fame. Tu cerchi,comeftàice , il mal corno i medici^ no$ 

impdZZdr mai con pazzi» ^ 

Orti, aie, be bah^ bd. 

Bolc. Il mi minaccia . . . > 

Fame.Pur che non efca di mindccie. 

Bolc. oh Dorothea uol cdUdrfi il bel foldzZo di coHuL » 
tame.Sifijmenkglielo in camera un poco,c ftUo ballare^ 

ad ogni modo hoggi feri il fuo carnefcidle. £ 

Bolc. lo uo per Dio^uien dietro me o mutolo. 

Tame.Eglifera buono ch^io Vallegri un poco con quefté 

befiia offendo eUd alquanto trauaglidta tutt^hoggi, > 
ma io Pho per ifcufatd uedendo agitarp del uender - r 
la fua uerginita , chi non farebbe trdudgliata f ma . j 
• ehibenlipenfa.al fin fine le donne da bene muoiono • 
di fame , cr le meretrici godono il mottiojneé lé , /j 
A a 


V. 
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' fnuUberd,C7 felice Ulta de U lx>ro,zS più farebde 
•quando non Pmeruenijjè quei pontina" quei mal fri 
eefjjCr pelareUe , pur fi può dir il Centanno di qud 
uerfojC ben ch'io muoia, di milPun ne campa; ma ec* 
eo Lionello tutto pèfofofòrp egli die machinar qual 
che bel tratto penfato dal fuo Ortica , io mi uoglio 
tirar in cafa^ej càfo che mi ueiiga fatto io lo uoglio 
trauagliar alquanto , 

i SCENA VNDECIMA. 

Lionello, & Famelico. 

Lione^Uor bene io pojfo fferar al prefente di falute , poi 
che uno di quei pianeti j che mi fi mo^aua centra* 
rio, ha perduta la pefiima ì/nfiuentUiche farai tu Or 
ticOjhoggi è il tempo, che feorgendo il tuo padrone 
da morte a ulta, ti puoi acquifiar una corona tale^ 
quale meritauan quelli antichi, che trionfauanom 
'Roma.Uora io uo paffare un poco dal Kujjian uìa^ 
per pafeer almen gliccchi della cafa , fe non potrò 
della mia donna: ma eccolo oime, 

Fame,0 Lionello oue uai tuftorna,e qual cagion t^mimicà 
cefi a quede muraxhe tu moilri fuggirle f 

Itone. Eh, io non figgo altrimenti le mura , ma jùggo ben 
Voccafion di turbar te, che fei il Signor di chi figno* 
reggia la ulta mia. 

Fdme.ìononmi marauigUo fe tu parli cofi elegante per 
efièr slato in Hudioima io ti diro, ad un pari mio no 
fan di bi fogno quelle parole profumate , ma man* 
qp par ole, piu fatti. 

Uotie, Come futi. 


( 
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fmt Sij dinari , perche le parole fono fèmine , CT li fatti 
mafchi: ma tomi credo che berteggijO' ti cauij}>af* 
'fo del fatto mio. 

l,ion. E perche i 

t ame. Per che fe fò&i 'Caldo di Dorotbea come tu dicihom 
mai ti hauere^U rijoUo. 

"Lion.^Comef 

Fame.Con danari. j zr 

Lion. E amelico j Peffer fuor di cafa mia, CT lontano da ejjd 
lènza amici mi priua di poter far bora il tuo e mio 
uolere . 

Fame.Eh LioneUo uiui felice dapoi che il tuo Ortica ti ha 
promeffo per tutChoggi farti felice . 

hion.-Quefìe fon parole, che fi dicono per burla, 

Fame.Come burla , non ha giurato egli di uenire m cafa 
mia anchor ch'aio li facci piu guarda che fett'Arghif 
non te dubitar, confidati nella fua fu jficientia ej paf 
fui di quella. 

Lion. QM^{ìe fon ben par ole, che m'uccidono oltre a miUe 
croci, che mi crocifiggono. 

Fame. Odimi tu,dirai a Ortica, ch'io lo prego, chel fi affiti 
tichi con tutte le fue aRucie, cr tutti gli amici infie* 
me per far do ch'egli ha detto, CT io li prometto CT 
à te 'mfieme di mantenir do ch'io u'ho promeffo, e de 
piu anchor a. 

Lion. Eh chel non accade bora à me gittar uia parole , & 
manco à lui fatica. 

Fame. si bene,fi,chifa ch'egli nonfia i/n cafa mia bora w* 
tratoui per nigromantia,o fiotto, o (tolto che egli e, 
la cofa batte da feruo à Koffiano* 


T E R Z O. 

lÀonMjdhjdhichi non smafcelerebbe àdUe rifa f 

SCENA DVODECIMA. 
Famelico, Bolcerta, Ortica, 

Oc Lionello. 



’ ^ 


TdmCi'Bolcetta, •* 

Bolc, Padrone hauete perduto un bel piacer con quello 
mutolo jio ui fo dire , che lo hauemo conzo, gli ha^ 
uemo poilo adoffo il fj^irito del nino . 

"Eame.lo ueggio chel non po regger fi 'm piedi, che diano* , 

lo di uifo è il fuo f 

"Bolc. Egli ecofi fatto merce della caldaia» ; ^ 

Orti. Eh^he^giebbe, be» 

Bame.Che dice egli. , 

Bolc. Bice che c una bejlia padrone , uedete che atti 
{Ir ani f 

EameiDorotheanehahauutojfajfo eh^ t 

Bolc» Non parlate, tanto del mondo, et è {lato buono a con 
fòrtarla alquanto, perche era ita m angofcia* 

Tàme.ln angonia f 

Bolc. Signor fi , cr già gliero fopra con aceti , cr acqui 
frefca» 

Tame.Et bora come {la f ; 

Bolc» £' un poco riuenuta» 

Orti»Egie,bee,ehydh. l 

Bame.Mandalo uia , cfe’io uoglio ire a ueder di coHei , oh ; 

farebbe il bel cafo,che la nane rompejfe m porto* 

Bolc» Vatti con Dio* 

Orti. . 


; 


^ Atto 

JÀon. che fòggia, ^huom è queita t uditi con "Dio beHidé 
Orti, EhfgieJ^e • 

hion. che gicjbe,b’ee f io non intendo muti , ne fo quel che 
tu ti uoglid dire , 

Orti. Egie,bejeee. 

lÀon . Cluejld beili d mi par ebro dme,CT dubito grande» 
mente non mi cajchi o non mi nomiti adojfo , che 
diduolo di morefche fon mai quelle , uatti con 
Dio ti dico , che io ho altro m capo adeffo , che le 
tue pazzie. 

Orti, oh padrone che ui par del uoUro Ortica f 
lÀon* Oime^che ueggi o io i 

Orti* Vedete il feruo diuenuto mutolo per U falute uoflra* 
Lion, Sei tu Ortica, o pur mi fogno { 

Orti, lo fon Ortica il uojiro faluatore , il uoHro reden» 
tofe,ey^ con queke mani ioni recherò la uo{trd 
Dorothea in quelle , 

Lion. Oh parole degne d*e(fère ifcolpite non altroue , che 
nel cuore d*un frdelifimo amante. 

Orti, Ditemi, credete, che famelico feVbabbi mangiata, 
fe già uoi Chauete manicata f 
JJon.tolo credo pur troppo,dunque eri tu Mi ca/k f 
Orti, lo era in cafa , 

Lion, Et hai parlato con Dorothea f 
Orti, Variato , 

Lion* E bene come ti fei tu adoperato per lo tuo padronef 
Orti. Èenipmo : ma contentatiue di non cercar altro per 
hora,perche que^o e dato un principio di maggio, 
e poi non è fempre bon dire ogni co fa , e uoglio che 
fappiatCjche prima ch'io conduca qucèa uohra na^ 


T E R ^ O fÈ 

ìfé vn pòrtt> , mi bifogm muicdr frd ptu profóndi 
ifidrijCr udrcdr mdggior fiumeimd non ui smdrrtìe, 
pereto che ho bonifiintd trdtnontdnd , cr uento prom 
/pero, 0 mdf m cdlnid; cr fi non ui pdrtite di quiui 
ki poco à^hord mi uederete un'dUro* 
ì.ion. E quefio k che fin poi i 

J Orti, Oh cercdte troppo, dnddte di uoilro uidggio andd» 
te: md io mi hdued fiorddto,come fdceUi del Greco ^ 
ì.ion. Il Grecò fu ritenuto dd quei bdnditi, come ordindfii, 
0 è in und cdntind come prigione. 

Orti. Il fimo f 

Lion. 1/ firuo non fo come dtduolo fi fid ufiito di cdfd. 
Orti. O' come f dee fiimdle, che potrebbe fdcilmente porri 
qualche nuuolo ’m quello noUro fireno, 

Lion lo non pojfo piu,dime tu mi fai morire. 

Orti. Mdnon ui sbigottite perdo , confidatiue ttefld mi4 
♦ dHutia,e andate al uoUro uidggio , 

Lion. lo uo, rffdfa che ti fid raccomandata td mia uita* 
Orti, Andate 0 uiuete ficuro ui dico : Brigata uoi noti 
mi uedrete piu in Scena in quefio habito j ma uoi fi 
te per hauer un folenne piacere,la fceleratd di Doro 
thed uol confijfarfi da me , io uogUo ire a mettermi 
Vhabito finche Boicotta uerrd a chiamarmi come è 
V Vordine,ma non ui curate di ragionare di quefio mà 

neggio co Brufidjl qual forfè al fine fard caualcar 
la capra al fuo padrone,0 io mi delibero di far chi 
tutti dui la caualcheranno in quefia fera, ponete Nrt 
poco mente* 


ATTO 

ATTO QJ^ARTO 

SCENA PRI^^A. 
Brufca, Madonna Canfandra^Sd Spadan. 

Btus.Tate di modo mio ui dico^non ui fcoprite.ne morirà 
te conoscerlo che uoi fete per hduer un Jpd^o fuper 
Idtiuo. 

CdffDunque tu uoi cVio foffvrifcd ueder cojiui qual col 
• mio aiuto è fatto di bedU huomot 

IRrus.AnzidihuomobeBid, * 

Cdff che di tui 

"Brut. lo dico che fete fiata una befiia. 

' CdJjC ^eder dico ccjlui trattar di uender quella facultà , 
ch'io gli ho dato m dolere pchetp còprarp puttanet 
Brut. lo uoglio p , perche non e per uenderle per do. 
Cajf oh ualent'homo,o s'io fùjfe giudice fopra quegli ta* 
li,chelafciando le moglie pedde agghiacciarp ne lei 
tijuantto cercando d'impregnar lepminealtruijS'io 

fojjè giudice, s'io pjfe giudice. 

Brut. che fareiieuoif 

Cajf. Ch'io fareifio li darei tal penitenza. 

Brus.Quala penitenza t 

Caf loie farei portar le corna maggior, che fette cerui* 
Brus O gliele fate portar per quattordici cerui. 

Spad.Ol cancaro ai cirui,e an a i biechi , te par mo che la 
fuppiafcalmanò. 

Caff Taci tu, che meriterefi portar la pena per tutti. 
Spad.Diuiamipiofif ' • . 

Cajf Atep. . . , ? 

Spad,Moperquef 
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Q. V A R T O 

Cdjf. Per tdnguindglU che ti uengd , che hdueuitu a m 
ridr le cdpre hard s'io non tei commifif 
SpddMo fe elio me ghd mdndò d dire dmi , no uoUuu cbd *( 
fdghe dfomuo duello f 'i 

Cdff.Chièil pdtronediefiet . 

Spdd,MoeUo xeelparon. 

Cdjf. Et io che fonof • , 

Spdd.Euuftldpdrondjefedntodftomuoleniptc cheluc . 
iidghe de fard. 

'Brus.El dice il nero, • , 

Cdlf. 1 0 uoglio chel mi ftid il mdl che ti uengd* 

Spad. Mod.modjd fidn ui congiera zn^nda i buOjChe hd 
j ue paura de di di uiegi^e de notte po anaud d rohar 
! i tuo co i cuor ni* 

i Cdjf. Uorfu taciutaci. . j 

i Brus.Spudan ha ragione. 

^ Spdd.El me par cojì an mi^mo d no ghe chi me la paghe * 

3rus. Fate quanto io ui ho detto padrona , CT traudglid* 
telo un pezzoyche mai uedefti il piu nouo fj^etdcolo* 

Cdjf. lo fon per far do che uoi;ma certo il meriterebbe co 
talricordoyche gli putijjè l*dmor alla uitd fud* 

"Brus. Entrate in cdfd. 

Cdjf. Tu uieni meco Spddan. . 3 

Spad.Mod dneldyCdncaro la xe fcorozzòyC que te parf , 
mo le el demugno^d uerfe magnar l a bi tua denanzo 
benché fcherzOy che Id candela habbidfruò et Hopht 
^ eia lupe luolio* 

\ Brus.Cop credalo. v i 

Spdd. Vottddt un meggidro de<dcdfiymo che edncaro uol ^ 
far {lo canaio redio de quella fantuz<nH^4Hf no 





ATTO 

rid co xe un pomo f la par puorpio impddd irpoo 
indyC deuinfmirzom'm. 

Jirus.che il uol f areici fe uol dar piacer, 

Spad.O el mal drean al piaxere^e an mi fel cherzo .fe no 
uoleffe mo dd piaxer che uolea martinazzo da dòn 
na Zanella. 

Brus.che piacere era quettoi 
Spad.Mo a te dire^el giera una fia un da leuiUe.che ge ha 
ca co n dife quelu el muo,efi fo pare el uolea far fcal 
trio efìlomandeaVenexiadaunafo comare per 
que lai defgrezzafe,e cheghefaeffehauer del piaxc 
re; &a fèmena chagiera fcozzonà^mo que feda la ge 
faxea de le lafagne^ e fi la gene impia un cain ben in 
fromagie,e co giera la notte el ge dixea mea Zane Ùa 
dente del piaxere , e ella ghe dixea mo miti la mà d^ 
caOjC tuoteiie figiuolo^e eQo mettea la man, epfent 
tolea de le lafagne , r co//o ben fedirlo con a te dita 
to fo pare fel mene a chatC fi lo maria in tuna toxa 
de la nohra uilaje col fo al letto con fa mogiere chel 
gfhiera loizzo el dixea mugiere dame del piaxere > 
e eUa dixea toliuene maria e la ghe uolea dare m*in 
tiendi tuf 

Bru! .Si fi io ti ho intefo,fegui pure. 

$pad.E fi com a te dighe el metti le man da cao la lettiera 
arente canolò,e fi el no ghe caia el cain,eUo dixe,mo 
àdmene fie uuop,e eUafegefèaapee elio dixea chel 
uolea de le lafagne m’mtenditut > 

Brus,sifi,ah,ah,ah. 

Spad.Biio ben a cherzo,ehel paton uorae an eUo dt§to pU 
xerejetut . . ^ • ... . , 


^ . 
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Brus.Lojcreio dttchorio, 

Spad.Mo togiemo contò una fidbbd* i 

'Rrus.SifijtbeUd. 

SpdiMod d info bende pi lmghe;d fe qttelld de Vocd , U 
fetu tii 

^rus.SiJìJì. 

Spdd.Po fi dghe ne un cdmiero bello e pin. 

"Brus.O bene Idfciamo dd un cdnto le fiabbe ^ che bifogna 
che dndidmo d tor il pddrone , e porlo a cduaUo del 
Id cdprdjtnd dimmi portd eUai 

Spdd.Sifi cdncdro ghe lejfojno te ddr penfiero md Udld 
'manzo* 

SCENA SECONDA. 

Famelico, & Bolcccca. ‘ " 

tdmeyd toHoje sij qui^cT tfoud ut^homo id bene , et di 
buona aita , ch^almen perdendo il corpo^non fi pern 
di queftd animd. 

’Bolc» lo »o,cr ne conofeo uno d propofito di punto, 

Fdwe.Non induggUr. 

Bolc, lo faro qui hor^hord.O bellid beUid egli e bene ue* 
ro che chi tutto uol fdperja poi nuda, io ne trouero 
Uno che pira mal per te, 

T^e ,0 Iddio, ecco quando Id fòrtund uol torfi gabbo di 
( uno cornicila procedeiqueda gargiona che io com* . 
perdi d Vinegid per dieci feudi , CT piu e piu uoU 
te ne potei hauer uenti , ne mdi li uolfi , cr bof^gi 
eh* io erd per uenderld uenticinque , dia fi e di 
modo turbata^ che fi ne ua di angofeia/mangop ' 


A 
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ATTO 

fcid^nefo per qiul cofd ,di modochehd chiejid là 
confezione ^e mi c ^dto fòrzd mandare Bolcetta per 
il confiffore^accio che morédo corneo credo^ la non 
mora dannata ; cr molto piu mi fprona a far cotal 
oper diaccio che morédo fenzd confèZione io non fu f 
^ fi imputato dalli uicini liquali mi odiano ;a;uera9 
mente uno che facci lo effercitio mio è meritamente 
odiato da amici cr inimici : ma el non bijogna pero 
che io ponga tanta cura a quella tribulatione^ chho 
- fmenticaffe le cofe,che fono di non minor importan 
Zd;AntiUa 0 Antillfiidchi dic^iofAntiUa. 

• -k 

SCENA TERZA» 

A ntilla,5d Famelico . 
AntilChidmdte uoif 

¥ame,Si chHo chiamo, uien giu f}>dzzàti,el mi bifogna far 
come quel buon pecor aro, che uedendouna pecora 
in bocca al lupo pone cura diligentemente, che le aU 
tre fi habbino a faluare» 

Antil.lo fon qui,che uoletet , , - . 

¥ame,ComefdDorotheat 

Anti/.E' m dngonid* 

Tante, che ne credti 

Antil.lo non credo molto male, pur fi può dubitarcima che 
uolete uoU 

Tdme.lo ti diro,dnchor che mi fid occorfa qild difgratid , 
io non {laro di hauer Inocchio aUi cajt miei,ne mi la 
fcidro dalle pafiioni leuar di mente Mie mio. 
AntiUfinite un poco quefio uoUro prologo, che uolete uoi 
dirmit 


Tome. 


; Q. V A R T O ' 4t 

Tdtne.QueJlo uoglio dirti^che babbi piu curd d quello che 
' importaitu di continuo ti foldzzi con Fldminio,egli 
é tutto il tuo bene, con lui pidngi,con lui ridice pure 
io non ui ueggo tanto utile,che tu debba Bar conti-» 
nuo occupata neUi fuoi pidceri,e Nereo huomo piu 
attempatoci qual jpende affai ragioneuolmente,d pc 
na è guardato da te,quefto ti uo dire, 

Antil. E che uorejìe uoi eh* io facejjèf 
Tame.Chio uoretiche tu piu amaki,chi piu ti porge, 
Antil, O do non fi può fare,uore{ìe uoi duque,chio amaf 
fi piu Nereo uecchio,che li piangono gliocchi^c" t 
impotente, chio non fi Flaminio giouane , e nel fior 
della fua eMjCr che ama me parimentef 
Fame,Vedi,io uorrei chegli amajjè un poco meno te, CT 
piu me. 

Antil. Fuoco, dunque uorefii, ch’egli amajfe te ehf 
Fame. Si uorei, onero che la borfa fua mi amajjè. 

Antil. Ah, ah, pur bora u’mendo : ma non lo potrei mai 
fare. 

Fame. Fingi almeno di amarlo. 

Antil. Eh Famelico, Famelico, mal fi può mo^rarneluol» 
to quel,che non c nel core. 

Fame.Tu dici bene:ma chi è inamorato crede il piu ielle 
uolte quello,che non èjcr Amore con quelle fue ben 
ie gli inuiluppa gliocchi di modo , che ncn Hfcerne 
tante minutezze come tu dici, 

Antil. o bene non li faccio carezze io , non gli dico ch’e» 
gli è il mio bene,il mio core , cr tutte quelle parole^ 
che uanno una dopò Paltra fatte aUa Bampa , uita 
midjcor miOf anima mia, ben miot 
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ATTO 

JPdmeSÌMd io usrei che tdVhor cFegli mene d te tiràeU 
totu àimoRrdfii dmirtellatadi lui ^beHemmUndo 
quando mai li ponevi tanto amore adoffoj cr finger 
la fcorazzata, ma non tener troppo il corozzo, tal 
hor pregarlo, alcuna uolta mojlrar di fuggirlo , cf 
tutto con modo, e tempo, e loco. 

Antil. do fi potrà fire,ecci altrof 

faìne. Si dico;Quando egli parte da te moHrar di tenerlo 
à fòrzd,fojpira,cr alcuna uolta gettar due lagrimet 
te,ch*iofo che lo [oprai molto benfare. 

Antil. O benifiimo,el non è puttana , che non ne babbi una. 
zucca dilagrime ne ^i occhi, che fono pronte ad 
ogni fua uogliuzzd> 

fame.Et perdo dicoti , cr fempre ,fempre nel meggio di 
quelle dolcezze chiederli bora il molto , cr bora il 
pocojfecondo che uedi la materia dif^oda. 

Antil. Lafciate fari me,ch*io ui firuirò d^auantaggio. 

fame'.B quello uorei,che faceti con Blaminio; 

Antil. Con Flaminio il non accade che mlinfegni il farli 
carezze,il piangere, cr fimili cofe , che da me le fo 
purtroppo. 

fame.E ueroima il chieder ti dico. 

Antil. oh io non fo come fi potrà fare effindo egli chi egli 
è,io mi credo cheto Ho ch'io uerro fu gli affronti 
uerremoful partir della amicitia. 

f me. Bebé li darei io fe bene VhaueHi partita fin bora; 
il padrone di cafa al tempo del fìtto non uol che io 

10 paghi di belli inchini,ne di guardi, o bafi amorofi, 

11 uol danari,danari,ne uoglio che tu creda, ch'io fia 
fofi (tolto , che uo^U.far le lafagne per forbirne 


Q_ V A R T O 
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il Brodo. ' 

Antil. Ecco, ecco, noi fiamo pur fu le noiire. 

Eame. Apunto fu le noftre,io dico che queRi pdnni p com 
pruno con dunuri,il ptto fi paga con dunuri,i Becui, 
gli hoHi,li fòrnuri tutti uogliono dunuri,cr uoi uo^ 

1 lete dar k mia mercuntiu fenzu danari, dunque par 

I 4 uoi il doueref ' 

Antil. che mercantia dite uoif 
• Fame. che mercantiafio non ho altra mercantia che uoi,et 
tutto mi conuien comprar col mezo uo(ìro,li uoPri 
bafcifono le mie ]j>eciarie,le uofire parole le mie bai 
te di feta, k uoPra poco men chi*io non dij^i non 

€ altro, che k mia pojfepione,zj ogni uolta che la da 
I te 4 quelli tali uentok penacchi,k pofjèpion tempe* 

I {ìa,mtendimi tuf 

I Antil. Orfu pniamola andiamo di fopra,che ne chiamano, 

Eame.lo uengo,io uetigo, , 

Antil, Venite che chiamano anchor uoi. , : 

in 

S C E N A Q_ V A R T A. ‘ i:i 
Uonello Solo. .> 

Uone.Ecco qual è la uita d*un mi fero , cr ìnplice amante, 
come mutabile,come trauaglìata,come piena dkngo 
fcie,c; di pene.O'Amore quante,^; quali fono le tue 
fòrze, ecco che al prepnte,poi che non mi è ecceduto 
l di poter ueder altro, mi pafeo al meno della uida di 

quede mura, già mi folca affliggere il pi far mi d*ef 
fer priuo della conofeizi del mio caro padre, a cui 
mi rubbò un Greco noffro fchiauo ffìeme co unkltra 
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fudfigliuoìd,el^éào io di qudttro dnnijeteUd di dueje 
mi ddud grduijìimd noU no ui uedere dlcuna uU di 
poter rihduer U mid dilettifiimd foreUa^ della quale 
io bébbi di gid notitidj cheftUdUd anchora col detto 
fchiduOjCo^ui mtefi poi effer ì/n Vinetia maritato, et 
tener fi queila giouanetta comefua figliuola, che per 
quella poca memoria , che io ho di lei, molto s^ajfon 
tnigliaud dUamia Dorothea.HorapoiH cotai pépe 
ri,etcidfcur^ altra co fa ì/n oblio, non penfo mai ad al 
tro che a Dorothea,ne di, ne notte mUmagino altro, 
[e no come potefe con qualche modo dcquiSlarmi no 
diro già la grada fud,laqual mi credo homai di pof 
federe,map ben quella del ruffiano. o Dio quanto C 
/èlice quepo tri(io,ej[endo Signore di tata bellezza, 
di tanta uirtu,di tata gratia,quantaìnDorothea p 
ritroua.Ma che m^affiigo io qui da mefnon conofco 
homai chiaramcte,che quanto piu mi’appreffo a que 
He mura, tanto pium' anicino alla mia mortefHorfu 
me n*andrò con Dioima pa meglio,ch^io ui pafi pri 
ma un tratto dauanti,con tutto chHo mi creda hauer 
à perder il tempo, la fatica, chi può mai effer 
queHopate , che hafeco dolcetta ragazzo di Fdm 
melico f farebbe egli mai Ortica f egli èdepo per 
Dio . 0 che profopopeia di uenerabile ignorante , 
cr come diauolo t'hai fatto queHo corpo coft 
- gonpoi 

,1 
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SCENA Q_VINTA, 
Ortica, LioneliojBolcctta, 

& Famelico. 

Orti. Con U piglid^non lo uedete uoif 

"Lione, che uol ftgnificdr queftd pdglidf 

Orti. Ofelo fdpedefi lo /dpelèejOue è bora U pdglU élo 
entrdr in cdfd di FdmelicOj nello ufcirefèra forfè ft 
td,crfdrd und metdmorfòji. 

Lione. Ben kiald riuerentiduo^diuoletemì uoi cofèlfdret 

Orti, lo non poffo per hord ch*io ho da con/èffare gente, 
che è di piu importdnz<i:md diiddteui con Dio 
uoi non fidte ueduto qui in uojird mdlbord , chi t'bd 
aperto Bolcettdf 

Loie. Io ho troudto dperto Cufeio deUd éldUd,e per quello 
entrai. 

Orti. Va picchia. 

Bolc. o Id apritela chi dic*iot 

Tdme.chi è li. 

Bolc. Aprite,dpriteJ il conftffore. 

Vdme.o fiate ben uenuto padre Reuerendo* 

Orti. Et uoi il ben troudto. 

t ante. Vn^operd pia padre, una gargionaqudl enonfo 
per qudl caufd piu di lacche di qud,cr quejio è {lato 
in un fubito.di gratid confortatela prima con la con 
fèjìione , poi con boni ricordi , CT cjjhnpif , cornac 
Vufficiouoflro. 

Orti. Ldjfdte far amefigliuoló,ch*io farò cofajchelifiro 
di utile aTdnimdyCìr forfè anco al corpo. 

rame. Andate difoprajua tu manzi Bolcetta. 

Rolc. Signor fi. 
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SCENA SESTA, 

Spadan Solo, 

Spià. Vottd de fan Lionbrutt, gàggi m graffo el becco , o 
el cancdro à Umore, e::;' dn àgi 'mamorè de fld fdttd, 
dejffuo chello uo fdr cdudlcdr U editerà ^ e fi el dU 
fi: ch*i mercdenti uen dà no fa que prò de Id dà Md* 
remold,d no fé con cdncdro igi habbU tome ,e chei 
Uà d quel muo,€ fi el ghd petto du cuorni mdori che 
ueefjè me d biechi, ne d eterni , c fi elio Vhd uefiio A 
muo dUn hom fdlbego, e po el ghe ud htdnze , e ella 
xe fu Id cduerdje fi el dixe mdfiier chrie cauere,cdue 
re, e elio no uo cigdre,e fi igie feorozzè , Vottd d me 
s5 pdrtio,que d me sétid cdgdr drio le neghe ddl ma 
ieto rifojd uorde uontierd , che U pdrond ghe fdefjè 
fdr Id noeUd co un {ìriffdlo,e chdzzdrge el fmorbez 
Zo de fiotto dd i Idchitti^mo el fidmegio gd ditto d eU 
làiche elidei tuo gid de trepezzo,per queeluoled 
trepetezzdx co eUd,mo d ue dire el nero, tdmètre no 
dixi niente d negun, d cherzo chel ghe Uord Id pofi* 
fèfiion,d me ne ben mi ddòjchd no fon con dixe que* 
Ut cogiombdro,mo pur que el no cdrghe dn Id mdffia 
rd que xe pi norid,e que el no togie d U uecchid per 
ddrdU putdtdjmo d fio bel pidxereU pelle èfod^mo 
chi è quelu che uien dlochezdnto quenzenolmo d me 
uuofconder drio de pdffdggie» 


scena settima, 

Barbon,d^ Spadai 

Bdr, O che coM è pdzzo,o che queftd è {Idtd uttd rdpt, 

0 ch'io mi fogno ; Et mi hd condotto d cdfd^ CT chili 
forni in und corner d col dir djfettomi , che tu uede^ 
Tdi Dorothedyne moi piu l'ho ueduto, er fe non era 
uno fonciuUd , che per forte è uenutd d uolger le 
chidue , io poteud {lar ferrato per tutto quello Ititi 
ndymd io ho ueduto aprir la carcere, et mi fono ufci 
to, cr uo ricercando chi mi dico s'io dormo , o fe 
quejio è Famelico, o chi egli è:ma ecco la un uìUom 
no , forfè mi fdprd dir quel ch'io uorrei fapere, o 
uillano, uilldno. 

Spad e el mal uiUan te daghe rnafier lefum Dio , g;aioffo 
che teft,que etuf 

Bar, Perdonami fratello ch'io non credea offènderti col 
dirti el nome tuo offendo dalle uiUe come dimoflri 
nel'hdbito. 

Spdd, Ti no fe migd dirme el lome,chel preue me/ mete» 

Bar, Comef 

Spad.SpadanmmaVhord» • i'. 

Bar* lo non lo fdpeua* . ...mu 

Spad. Mo te diui dtrme contain, .< 

Bar. Perdonami* ' 

Spad. E de Dio, e de Dio, e de Dio un'altra fìdfiefùfri ’m 
le Udì de fùora, a te feugneraue far sguffare un pian 
fon al contrario de quel , che sguffa giafeni^che già* 
feni sguffa co i dinti ,e a ti a tei farae s gufare co la 
fchina. 
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B4r. O tu fei troppo colerico» 

Spad. A fon el cancaro che te petente me guardi, no gudrs 
dar che fupia cop mal sd^ldurò , cha ghe no fatto 
sguffare à pi d"un paro per i mie di , per que a fon 
pò foldò de qui maleeti, 

"Bar. O que^o non importa,ma di grada perdonami, che 
fe iofapea di ójpnderti io non ti chiamaua cop. 
Spad.Moa,moa a te bello e perdonò,que uuotu dire f 
Bar. lo uorei faper da te fe fai doue Pa un certo FamelU 
Spad. A que muo ditu t (co» 

Bar. Famelico. 

Spad.Famelico on cancaro ai calò la lomenaggia. 

Bar. Copèilfuo nome proprio, 

Spad.Que metter fallo {lei fe t 
Bar. Egli è uno di quelli^ che tengon gargione per ac* 
commodar qualunque li porge danari . 

Spad.SiJì,te uuo dire le jèmine dal peccò, le pecarip. 

Bar. Mai p di punto, 

Spad.Mo uien con mi e dalla chiue ,chate neuuo calar 
una che xe compia,con Hi patti ue, que te m^tmprU 
Hi an mi do agugiete da darme an mi apiafere. 

Bar , Tu no mi hai 'mtefo,ib dico uno che tiene gargione, 
ma non publiche come di tu , coHui è un tal piccolo 
rojfo,grajfo . 

Spad.Moa ano dighepulbiche; uien pur con mi He uttop 
fa conto que t^'e catò to pare. 

Bar, Andiamo, che dianolo fera mai, 

Spad.Mo uè pur que te m^imprifi He aggugiete , che a te 
domandò,a tele renderò al recolto a le gallette fe no 
pipreHo. 
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“Bdr. bìfido àie nord» 

Spad.E fe no te ktfij de mi tuo in pegno Hd corezzd» 

Bdr. ì 0 mi fido di te . 

Spdd.Mo te te può ben mfidre de mi, e uieme drio di culo, 
e cdmind che le deboto ferd» ^ 

SCENA OTTAVA. 
Mcilèr Aphrone,& Brufca. 

Aphr.Cdure cui becco,cdure cui heccho,cdure* 

Brus. Vn poco piu dito. 

Aphr.Cdure, cdurdzv , cdurine , cui becco cdurune; 

Brunzd . 

Brus. Padrone. 

Aphr. CheBe corniole me pefdno . 

Brus. Eh uoi u^kgdnndte , che le cornd non pefdno di di 
d^hoggi. 

Aphr.chie no pefdno f 

Brus.MefJèr no, cr quanti credete uoi, che le portano, et 
non le fentono,ne fe le ueggono. 

Aphr. Non fe uede dinxe uui i • i 

Brus .E non fi le ueggono meffer fi. 

Aphr.M.0 chi mondo fe uede la mio f 

Brus. O d'dU4tdggio,ma so corna d^arcicdcdro le uofire» 

Aphr. "De fi de aro xe fine dungd ah f 

Brus. Einifiime . 

Aphr.CrendiUu chte mio mugieri cumbrara chefie eduref 
Brus. lo ui dico che /J,cr io le ne ho gid ragionato* 
Aphr.Hduen ditto chie nii xe la mercadandi f 
Brus. Non diduolo non, hauetemi per ^olto f 
Aphr.NoipurichieeUanomecognulfd* 
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"Brus. Non ui dubitate ui dico , tenete queére palle m 
bocca . ■ 

Piphr. Chic ballotte xecheSlet 
Brut, Per contrafar la faccia, e la noce* 

Aphr.De chic xe fatti t 

Brut. D*una meéura appropriata a do , & Pufano 
{li tali . 

Aphr.Lajfa chic ueda prima, 

Br US. Tenetele ui dico , 

Apbr.Aimenamo xecendufe. 

Brus. Signor no,uoi uUngannate ♦ 

Aphr.No me ganno gnendiy ffe Diauolu,f}>ie. * 

Brus. Non fate diauolo, non fate, che guaflerdli Popera» 
Aphr.Perchief 

Brus. Perche perderebbono la uirtu. 

Aphr. chic uer dui, crendo chiexede coUachinta mifiao 
cui fafjvtta mi . 

Brus. Chi fa meglio di me, [offerite un poco [offerite , e il 
mufco chimera alquanto ranzo . 

Aphr.No xe naranzo no,gnianga mu[co xe teneri, chie [e 
defcula in guUa,no poro [ojfìriri. 

Brus. Voi le [offrirete ben fi . 

Aphr.Ademo uia preilo per to fi chien dubito chie no [a* 
remo chedo mercao. 

Brus. Come non f .• 

Aphr.Btendigochieno* 

Brus. Perche f ’ 

Aphr.Perchie me sbufina la panza credo chie xe certo che 
de ballotte. 

Bsur. Voi u^ittgannate, è la immagination che fa il capa 
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1 ttoì credete che ui fòfjè fcmoned. 

I Aphr^Si chic xe fcdlmanU no fendo mi chie fupid de futto 

oimend aidme fmuntdri chie me uen U cagdrola, 
didd ten digo . 

hrus» Nonfdtejrtonfdte dccio uo^rdmoglie non fentd, 

I fofjvrite padrone, per che gudfterejli ogni cofd* 

I Aphr.So pu{id no pojfo foffriri . 

I Brus. Soffrite dianolo [offrite , cibo uoi molate di fottty 
feneUramente , CT credo che uot potrete ingannarU 
> del pretio,ma del fapor non già . 

Aphr.Aida fe no cago fui caura» 

Brus. Voi lo facente prima che adeffo a <juel ch'aio uegm 
gio : ma tacete dianolo, patrona eccoui Vhuomo dà 
iene. 

SCENA NONA, 
Madonna Cadàndra, Brufca , 
de Mcflcr Aphronc . 

Caff.B' quello f 

Brut. Al comando uojlro, e di uoUra Signoria. 

Caff Di che tuoco fete buon huomo f 
Aphr.DumandaeUo . 

Brus. Come dianolo uolete ch^io li dichi di che luoco 'fète 
uoi, 0 la farebbe bella. 

j Aphr.Aldi poco del banda ,ti no ditto de chie longo mi xe% 

Brus. O il bel punto, ah, ah, di Marema dianolo. 

^ Aphr.T^el Marema. 

Caff. DÌ Marema f 
Aphr.AcumandouoUro. 

I Caff. O bene uolete uoi uender quelle capre f - 

( 
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Aphr.Mdàontìd pjchie uongio uender. .i; 




Cdjf. Hdueteilbeccof 

Bru!.Si,e di che forte. 

Cdjf. Voi ch'io ti dicd Brufcd, el mi dfimiglid di becco di 
miomdrito. 

"Brus.Eh noi u'ingdnttdte , il becco di uojiro mdrito è piu 
grdnde. 

Cdjf. A fi ch'io giurerei chel jùjfe d'effo. 

Brut nidori dfcidmo andarli becco di uojiro marito col 
male che Dio li dia, e ueniamo a queilo buon huomo 
checdualcd la capra. 

Cdjf. O bene , che uolete di tutte quejìe beilie , e le corna 
mjtemef 

Brus.Non fate a quedo modojajfateli le corna , cr tolete 
le bejiie uoi padrona. 

Cdjf. Sdi di ch'io dubito Brufiaf . ^ 

Brus.Di chef 

Caffi Che quedebedie non ftano marze» 

Brus.Comemarzef \ ' 

Caffi. Si,el ui pule bedidlmente par a me. 

Brus.Eh non.,a punto fi il fdpor del becco. 

Cajfi. Io ti dico che fono guajle entro jchel ui pule di peg^ 
giojche che di becco . 

Brus.O buon huomo dite il fatto uodro,e tenete drette le 
gambeych'dmorbdte il cielo. 

Cajfi. che ragionate cofi da per uoif 

Brus.NuUdynoi ftamo fui mercato jc mi dimanda un poco 
troppo. 

Cajfi. Ditemi huomo da bene, caudcaredi cofi il becco uoi 
come caualcate la caprai 
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Aphr.Li cdurd niddonndfmi no ntdi prò udo, 

Brus,Sono di gran bedieU nel uo{iro pdcjt chf 
Aphr.Grdie grddij^ime» , 

Brus.Come uoi jvrfef 
Apbr.Si.dnge pliò grdde. 

Brus.Puteno tutte al modo di que^ef 
Aphr. eh diche fijchdlche no. 

Cdjf. A dirui il uero o buon huomo quefle uo{lre beRie no 
mi contentdiio molto per il fdpore^ cr poi io non fa 
rei mercato fenza licentia del mio marito , uoi po» 
irete ddr di uolta. 

Aphr.Vu difinbe. 

Cdjf. Il fera toRo qui. 

Brus.Bgli è una certa beRia faRidiofa che prende ogni co 
fa aUariuerfa. 

Cdjf. Coft mal fuoco lo arda» 

Brus.Eh non dite cojì mal del patrone , chHo non lo com* 
porterò. 

Cdjfa.Va in malhora tu e lui mfieme , che ad ogni modo , 
ad ogni modo, non paffera molto, ch\o faro mille uè 
dette in un fui colpo» 

Brus.Oue andate huomo da bene,credete forfè ch'eUa dica 
a uoif 

Aphr.Occhi,occhi,no,no,ma» 

Bru5»SareRi mai il mio padron uoif 
Aphr»MejJèr no,md mi haue poco del prejfa perduneme » 
Cdjf» Torneretef 
Aphr.Sifiiturnero andeffo» 

Brus.cheuiparef 

Ca]fa»El mi par ma beRU^ atei , - 


ATTO 

I Hid io ui fo dif eh io Vho conzo coti 
due bdUe di fcamonedjO' coQdquintidd. 

Cdff. Perche fcdtnoned, e coidquintidaf 

Brus.lo gii ho ddto d creder che tenédole in boccd trdmu 
tdno Id uocej^y Id fdccid, 

Cdff. Chefdrd per ciof .«'• 

Brus.Che fdrdfopererd di folto piu,che /è hduejje mdngtà 
to quindeci libre di cdfid,CT credo fin hard fi hdbbi 
incerdto fin li {liudli jtion fenli^teld puzz^did* 
nolo, 

Cdf^. Ah,ah,obelfoldZZO‘ 

BrusMdenirdte 'mcdfdjCh^io uo feguitdrlo, 

Cdjf Auertifit d fdludr le cdpre . 

dice Id cdnzone^noi fdlueremo le cdpre , nid non 
fo de cduoli . Oue ferd mo ito quefto jfiettdcolo ridi 
coloife per forte li fdnciuUi lo incontrdno lo fdrdn* 
no diuentdr pdzzo dduerd conte e il costume loro , 
cr coft io hdueròfdtto un^operd di mifericordid.per 
che non è Id mdggiordi queUd , che è lo por ntdno 4 
unoyche uoglid impdzzire, egli ud di qud che f odor 
me lo dd di ndfo. 

SCENA decima. 

Ortica, Flaminio, Bolcctta . 

OrtiBdngrdtidte iddiojche hd uoluto effdudire li preghi 
di me fuo feruo indegno, che uerdmente eUd erd dUo 
eSlremo,md fubito confijJatdld,cr dettoli foprd dlcté 
ne mie deuotioni,per grxtid del mio credtor liidio io 
ho ueduto tdl megliordmento in eUi,chUo non li co 
nofeo piu drummd di pericolot 

>• . 
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TdtrK.Xdio ui meriti padre Keuerèdo^eUa è megliorata ehi 

Orti. Sana e leuata^che uoi direste la non è d^effa. 

Fame.O bene il non bifognafarfi beffe de noti . 

Orti» Come beffe ; trijii noi fe non fuffero li noti ,fubito 
ch^eìla ft notò di far dir le quindeci meffe/ubitof ibi 
to ella fìi rifanata;manderete mo al piacer «oftro il 
ragazzo, ch'io ordinerò aUi no ili fratelli fpiritualij 
che debbino dirle cr aggiungerui dentro le laudi del 
la Matelda. 

Fame.E di grafia pigliate il carico uoi , eccoui la elimojt* 
na ordinarUjnon mancate di quella bon'opera» 

Orti. Sia col nome di Dio/arò per farui apiacer un'altra 
opera miglior, che non mi dimàdatc;io [correrò p il 
mio catajìicojche potrebbe ejfer , ch'io ue n'hauefri 
di beUe:uedete,ch'io mi dico cop quàdo io non ho da 
far, per auàzarmi il tempo, CT ue ne accommodero , 
er non guarderò con uoi dieci meffepiu,e dieci mef 
fe manco. # 

Tame.Tanto meglio, andate m pace padrecua feco Bolcet 
ta,cr accompagnalo al monaPerio. 

Bolc. Signor fi, ma fi mi uoleffero inchiauar in reffrttorio» 

Fame.DiUi che hai facende. 

Orti. No» dubitar figliuolo, uien pur pcuramente* _ \ 

: . 

SCENA VNDECIMA. 

Bolcetta,& Ortica. .1 

I 

1 

Botc* io non credo ^che pa mitria cop ben inorpellata , 
che tu non la meriti jlafriamo andar le fcope, calcai 
tre circonPantie» a 
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Orti, Impdrd impdrd dunque;(iueftifono colpi che fdtìM 
honor dUi mdeitri. 

IBolc, Md fe egli fe dccorge^che tu li hdbbi suiliggidto le 
caffè j cXe dirà egli à Dorothea credendola confens 
tiente alla truffa? 

Orti. Bica ella pur compio li ho detto^che ella era in ango 
nia ne ha ueduto cofa alcuna , C poi il rimedio fera 
tanto fuhitOjche non potrà 'mteruenirle fcandolo. 

Bo/c. r>f gratta partoriti qui ’m {Irada quefco tu Ante» 
Chrido, 

Orti. Ecco. 

Botc. O Diduol tu ui hai per fino lerobbe di Dorothea. 

Orti. E chi credi:,ch^io ui ponea cura queho uoglio , CT 


Bolc* Jnfacca, 'mfaccajmfaccd;io ho ueduto il tutto ; a me 
che toccherà? 

Orti, che tocchera?io ti diro il mio creder , io credo che 
toccherai di gran legnatele te le dara Eamelico con 
la difcretione che egli caua li denari di borfa a que* 
iti giouani , opur con quella ch*io ho sudliggid^ 
to lui. 

“Bolc. Dunque quello hauro guadagnato? 

Orti. Ma che ti par poco firfèjC^ per dudntdggio egli ti 
' . caccierà aUe forche. 

Bolc.Di quello hauea gran paura. 

Orti.Non hauer paura nuUa^per che la cofa e certifima . 

Bolc. Ma cafo,che do /Bjjè, »on mi mancherai già tu? 

Orti, lo? 

Bolc. Tufi., 



Orti.lo 
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Orti. Io ti ntincófin bora* 

Bolc. Comef 
Orti, Cefi. 

Bolc. Dunque oue fono le promefjèf 
Orti. Chepromeffef 
"Bolc. Le promefjèjche m^hé fdttef 
Orti. O ftUmo bene come uai fu le promeffè, non fi offerì 
uano li ferini con li teBimonij, crficurufrd huomi 
ni dd bene ; cr tu uoi che fi ojjèrudno le parole fim^ 
plicifrdtrifii come noi. 

“Bolc.Per Dio tiringrdtio. . ^ • 

Orti. Onon miringratidr dltrdmente. 

Bolc, Md che diduolo fdro io diUof 
Orti. Ch*io lo dica che diduolo farai tu penfalo , non fai 
bene,che il tradimento piace a molti ^e il tradUora 
nijfuno, 

Bolc. lo mi delibero andarmi con Dio. 

Orti. Va un poco con chi uoi per tua /r» 

Bolc. Dammi almeno tanti danari cb*io pofii trouar rem 
capito. 

Orti. Quando tu uoglia capitar aUe fórche, io ti accomo 
dero di danari per la fune, CT il fapone , altramente ^ 
non porre j^eronza nel fatto mio. 

Bolc. Adunque tu mi hai accolto eh. 

Orti. Tu lo uediima non mi tener piu abada, odimi Jo ho 
faputo cofi ben far che io ti ho imbrattato , o fappi 
far tu tanto,che tu ti netti,a Dio. 

Bolc. O fcelerato come mi hai acconto , defgratiato me, 
cVio non ui ho penfatojè non quando non accade* 
ua penfarui piu, ma chi fi baurebbe faputo guardami 
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tt àiUe firippe di quefto triHojChedidifoIo faro iof 
S’io lo fcopro d Fdmelico io fdro nuìld , perche egli 
conofeerd ch'io gli ho tenuto mdni.Io mi delibero di 
non uolerli cdpitdr piu ’m cdfd, md Hara d ueder co 
me hdbbi dd reufeir quejld trmd , cr cop mi Idffero 
gouernar di tempo:md buon e ch'io did U Prettd dU 
lejritteikjO' ad pdfco;CJ‘ quddo bifogndffè, io hofdt 
totdntiferuigi d qitefH giòuenijhqrd conquefìdgdr 
giondjhord con queÙ'dUrd,chi dffìrontero di un giu 
liojchi d'un cdrlinojbenchefdttoil ftruigio l'hdnno 
fmenticdto quepi tdlL 

SCENA DVOI>EClMA. 

Spadan Sola. 

Spad, che legie m cdzzo in lo cdrniero ^ e paghe duan* 
ZÒ do dggugiete^o le pur ftò la bella notila , a sò ^ò 
in ma uidzzoldje p a ghe ditto djpietame chiue.cha 
uno dnare d ueerefel ghe gi huomeni in eh a , eeUo 
mo che gierd in ueregdggid con è i uierri el [e inpo 
de mi, e mi a fon borio per l'altro lò,epfon uegnu 
in qua,el me para djpettare , i dixe po che nu da le 
uiUe a fon grojfuli ano fe mi,el no ha poeùo efpr ti 
to fcdltrio che no ghel'hdbhid apettò,o cancaro ha* 
rè mo perdu et cauraro co i cuorni , mo tamentre el 
xe po megno de doaggugiete, a ghe comprare tan 
to pan fcdfittòyCuorni mio culo^ biechi fdlbeghi,e 
dipmiedeghiyle megio chd udghe deha, e pur e miem 
gio chd Udghe da d'altro là me, fe quelu me cataffei 
mofelme catdjfe/no aghedirè qut »o fochd dighei. 
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e<iueelm cote teftemugno,fi fi,el gU in lo culo. ?ot „ > 
td d me recorde dnchord del me pdron dd i cuorni, 
o cdficdro le tno nò un homo honoro con el gierd 
fdntuzziito^me dd lj>uo chel ghe mori Id primdftmc 
tid che jvefelo morto dn cUo j c chel fo fmeggio ne* 
grò ghe porto uid do toxdti,un mdfchio , e und md* 
fchid.el ne pi ftò ben d'eUo,egli dnè po cercdnto etto 
e unfojrelo ch^d fe dixed chd gierd foldò e fighe 
tndnche el pdn dixe quelu,e que fi eUo {elfe marid^ 
mo mchifmoinldpdrondchexeld pi mdld biellia 
che fupid in lo roejfo mondo^d te fe dir Id tei remeni 
d fo muOjmo nò, e elio hd pdfintid, perque fe eUd el 
cdzzdffi uid^el fcugnerde dnure a Vegme/ìd d fu:idr \ 

Urunzi de cdn fel uolejfe mdgjndre , ofe Idfdeffe chel 
xe indmoròj con crik che l<d conzer due ^ dl fdnti di 
gudgniei me uien uoggid de dir gelone mo ue elfame Ju 

gio/ Id onuetuf 

SCENA DECIMATERZA. 

Brufca, Spadan,& Antilla, 


Hru5.Spdddn che fdi quii 

Spdd. A ftdgo 'mpecòfd le oche no uituf on e el pdr olunf i. 
Brus.ìl pdtrone è ito d cdzz^r le capre in pdfcolo. 
Spéid.Fuofiidndep. 


Spdd* Mo d uno dndre dgidrlo mi* 

Bruf* Si di gratidfCh'dnch^io m ro hor^hcri* 


Brus* BgÙè compio ti dico» 
Spdd* On elio colà de fiordi 
Brus*Si di fiori. 
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Spdl Mod d udgo de bel tiroidi fdnti efdgrd e die gudr^ 
gnidi . 

Bm ♦ O iddio gli è mntdto il frenetico d quejlo pdzzo 
ch'io preghi Fdmelicoyche li did d bdrdtto delle cd* 
preDorothedJomihodeliberdto di sbizzdrirlo, 
che diduolo ferdpoi.il Kofjidno c huomo dd pdrti* 
to,CT credo che con qudlche dUdntdggio fi dccorde* 
rdjio non pojjò perder deUd mid fdnfdrid^cr non dii 
hitOjChe Id fdnciuUd fi contéterd tdlhord, ch'io li grdt 
ti le fi>dUe,c!r li cdu^o forfè il picicore con miglior 
niodojche non fdrd il miopddroneiben dpunto, qttem 
dd e Id cdfdjchi è qm^o di cdfdf 
'Antil. chi bdtte colà giut . 

Xrus.VnoehedomdnddFdmelico, ’ 

AntiUviendifoprd* .• *: 

^rus, lo uengo* 


SCENA DECIMA Q_V A R T A* 
Bolcctta, Flaminio, Brunello, 
Famelico, Antilla. 

Bolc. Ajfiettdtemi noi quinci oltre, mdfdte di modo , che 
Fdmelico non fi ne dueggid» 

Tldmi.Auertifii Bolcettd,che tu non mi mdncdfiL 
'Bolc. ch'io ui mdnchiilo ui mdchero di fide diihord, chd 
Sol mdncherd di luce. 

3Br». Fdcendolofdrdiquello ch'io noncredo. 
Tldmi.Finimo finimo quedi rdgiondmetui. 

"Bolc.louo. 

Bru. Tirdtiuiinqudpddrone,eccocb'iipicchU. 
Fane.Chi picchici colà gini 




5» 
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IBoìc, Io fon BdlcetU,non mi conofcete d bdter^ 

Tdme,E tu fu il nuluetmto^è bora f 
:BoIc. Sij e d^dudntaggio» 
tlm^Coéìui i dentro tij noi fumo rimdlitChenedUit 
BruneUof 

Bru. lo non /oche mi dire» 

JPlmXhecredif 
Bru, He chemi credere» 

Tlm.Che far^d 

Brw. Si ch*io debbo efjèr profèta» 
r/dw. Ecco, ecco come tu m^occidi» 
j$ru» che uoletevoi ch'aio dicdj ch'io creddjO ch'io fdppìi 
J^ico^che Brunello c trijloUo credo cbel fid un giot 
tOjCrfo cbe;gliè un irido je un Udrò , ciò che farà 
penfate» 

Bldm.B per quedo io dubito, pur come ti e egli uenuto tré 
piedif 

Bru, loui diro,giocdud dUdhdffèttdcon Brufcdcoldin 
torre uecchid ,cr eccoti Bolcettd foprdgionto tut* 
io maninconiofo qual djpettdud Id uincitd,t7 di 
fin fine uinto ch'io hebbi dieci giul%per grdtificdr* 
melo glie ne do duo^aUhord io lo prefi, come fi pren 
deno li ladri per U gold, CT fenzd pomi interudUo 
di tempo mi difie, Brunello odimi, io Vedo , fèguitò^ 
iui,dapoi ch'io ti ho conofeiuto cefi cortefe uerfo di 
me,io ti uoglio remunerdre dà ogni modo» 
TUmBraui alcuno^ 

"Bru» Soli, odite pure;che remunerdtione ferd quedddico 
io fcregli difjè,io te diro el mi è nato capriccio di 
far uni natta a FdmcUcQ,conciofia ch'io non ho ani 
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m ài ùdY ftcOyC perdo quando tu uoglid homo àà 
bencyd me ddil core di dar d ueder d FdmelicOyCh*io 
uoglio condurre AntiUd dd alcuno fòrefìiere qua al 
It andronCyper beccarne una màza. conCio foglio far 
Ifeffo , cr co queilo mezzo poroUd nelle braccia al 
tuo padrone Flaminio, 

TlànitO parole fante jO parole fcaui^e tuf 
Br». Et io poft orecchia,^' tutto a un tempo gli eaecid 
m pugno il recante delti dieci giulij co alcuni grof 
fi ch^io mi attrouaua. • 

Tlam.Gli piacquero ehi 
Bru, Venfalot'u. 

Flam.Oben li doni placano ^no pur gVhuomini, ma li Deif 
fegui, 

Bru, che uolete chi*io feguiiegli ft auiòfubito in piazzi 
óuUo ui trouaiyet ponefimo V or dine come fapete, 
flam,Et fe lui ci hauefjè burlati che farebbet 
Bru. Se ci hauefjè burlati uadifi à confifjar a tor tutti 

gliordeni della fanta Madre chiejfkyche io faro noto 
mia delle fueojfeima io non lo credo. 

Flam.Nonfio til fi ajfapery che Bolcetta è trillo. 

Bru. Et quello mi conforta , perche da trilli nafcon le 
tri Ride iCT qual cofa può effer piu trilla che lo in 
gannar chi fi fida , mafiime il fuo padrone ; & 
poi battendo la co fa da lui a me^V onderà da triRo a 
cattiuo : ma tacete jCT nafcondetiue cVio odo aprir 
la porta* 

Fame.Auertifii Bolcetta a quanto io t^ho detto. 

Bolc. Signor fi* 

Fame.Non ti fidar fenza il pegno ,etu AntiUa non dar 4 


Q. V I N T O fi 

credenzd, \ 

Alitilo uoi me lo hduete detto dieci uolte . 

Fame.Et con queila ferdnno undeci;waio telo ridico 
Unte fidtCjperche lo facci una foU» c 

Antil. Sera fatto, . > 

Famc,Tomato{h, e con dinari, ^ • . ..* >■ 

Bolc, Vieni AntiUa/paitxdti* . > 

AntiLioMcngo. . .-.i, 

Bolc. O Me^ Flaminio , . 

Flami.O fola luce di mia uita fete uoi qui f 
AntiLh) ci fono per certo il mio gentili fimo Flaminio, 

Bru. Finite queBi abbracciamentij che non facciate come 
dice quel uerfo, E nuUa Briugo, e tuttoH mondo ab» ì 
braccio , ^ 

Antil.Sifi,andi amo fora del pericolo , j 

Bru» Andiamo ui potrete abbracciar a uoflro agio» 

ATTOQ^VlNTOf 

SCENA PRIMA. 

Famelico, & Brulca. 

Fame. Dimmi Brufea, lo di quello c'bo detto, non ^ 

tifonperuenirmeno, 

Brus.Facendolojfarai contra la tuanatura» 

Fame.Perche contra la mia naturai *I 

Brus. Perche la natura tua è il mentire , cr Parte tua il 

negare, * 

Fame.Credimi quefia fola uolta, cr non piu ,chea ft 
di uero roffiano , quello che ne traremo oltre li 
uenticinque feudi , uoglio che facciamo da boni * 
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ATTO 

compdgttiy crft conto tu di il mi laffd Dorothed in 
gouernojìdmo per far li piu honoreuoli contrahan 
Ài del mo ndo,oltrc che tu ferdi il dominus. 

Brut. Non me lo recorddr più, perche il ricordar Id cojk 
troppo, la fa porre ’m domenticanzd. 

Bame.Mamanteraimi tu le capre ch’io non uedro della 
qualità di quelle, che mi mostrerete f 

Brut* Si di punto rimar ai d’accordo; quanto il paio , CT 
uedendone duaje uedi tutte . 

Bame.Come non fon piu di due f 

Brut . Io dico come ne uedi due feranno tutte cop fatte, CT 
non ui perder tempo , perche tanto hai guadagnato 
hoggiffè eUa jùjfe morta eralo error del doppio, 
doue penfaSìi di guadagnar nella uendita u’incor* 
rea l’mterejfe del fepelirla, 

rame. Cop era * 

Brut. Et però non è la peggior mercantid di queUd di 
puttane . 

Tame.O non dir cop, ch’io me la trouo utile , anzi utilifU 
ma, e diletteuole . 

Brut, Tu fai tl fatto tuo. 

Tame.Io uiuo co effe, et uiuo da huomo da bene pari miei . 

Brut. Huomo da bene tuo pari eh f e come dianolo può ef 
fer homini da bene rufpani f 

Tame.Vuo ancho ejpr huomo da bene il maepro de la giu* 
SHtid * 

Brut. Dubiti forfè tu , che non pd piu huomo da bene , ^ 
non offèndi meno Iddio, cr il proflimo il maeH^ 
della giuSiìtidydi quello che facci un Kufpanoi f 

Tame.O tu fei in errore* 


Q_V I N T O fi 

Br«f . In errore fei nideBro deUd giu(iitÌA non 

fd egli qudnto contdndd il giudice, cr Id /fgge,cT pn 
niljè un reo, per dfiicurdr miUe buoni t 
tdme.Etio che fot 

Brus.Et tu fdi tutto contrd Id legge CT ciuile, fy cdno 
tiicd, cr contrd il uoler de giudici* 

Vdme,Comef 

Brus. Come f uccidi miUe buoni , per Arricchir un trido^ 
che fei tu quello * 

Bdme,0,o tu fei fu le berte . 

Brus. e' ben uero ; mdldfcimo cotdli berte dunque, ud et 
configlid Dorothed di bdrdtto , perche d quel ch'io 
ueggio elld non contentd molto. 

Bdtne.Nonte ne curdre,iopojfofdrdi effdcom robbd 
mid, non Vho io camper dtd t 
Brus. Eccotene und,or bene Ud in cdfd « 

Edme.Sdrdi toflo qui i 

Brus. Todo , todo. Sdrd beUd dd contdre quedd hdii 
qudndofidird Brufcdè fidto lènfdledi cdpre e di 
Udccbe,z7 hd fdtto cdudlcdr Id cdprd di fuo pddro» 
ne, che piu, Vhd fdtto un becco, er molto piu IdU 

de hduero hduendoli podo foprd il cdpo cofi beUe^ 
cr honoreuoli cornd uifibilium, cr muiftbilium,per 
che tutti non pongono le come uipbile , qudi Iduri, 
qudi mirti fi sdegnerdnno poi di cingermi le tem* 
pief ( dltro chérubdcchidr conmdl modo und fd» 
uold di qud, cr und goffdrid di Id, CT poi porle infie 
me con colld non molto forte, di modo che rimdngo 
no tutte difcoldte,Come fdnno quedi,che d icone ef» 
fer comieijet chiedono 4 fer Apollo und ghirldndé 


ATTO 

impre^idó, per dttàdr gonfi udgheggidniofi per ti 
chidfii) 0 ùne che mi reità dltro^fi non dndarmene 
d dar cofi dolce noud di. mio pddrone, gentilhuomo 
di CornctOjCr cittddin di Ceruidjofo chel mi djfiet 
td con mdggior defiderio , che non d^ettdnoli fòr» 
fdnti il fol d^mucmOjO il uilUno U pioggid di eftdte» 
SCENA SECONDA. 

Ortica, & Famelico . 

Orti, O cieli fidte uoi ringrdtidti perfempre , hord cVio 
fcorgo il porto,et ho il uento proffiero,io uorei che 
uno di que^i , che fi dilettdnó di rdccontdr li fdtti 
. (T4/tr uedute tutte quefte mie operdtìoni, 

I <et prender efièmpio dd efJè,come Id fòrtundpd diutri 
Ij'' ce delti dnimofi, che dirdi tu fdmelico?o quanto ti 
pdrra Urano uedendomi carco delle robbe tue,cr 
contrattar con la tudiit^d robba: ma io mi uoglio 
prima cauar un poco di foldxzo del fatto fuo i cr 
eccolo di puto o bel trattOida quel balcone a la gran 
da c troppo gran folto: ma che potejfe per de qui, 
fame. Ecco, ecco Ortica , che fi c apprefentato dUe muré 
de la citta per bàtterla, 

OrtiVna fcala poi giungerebbe dà. 
rame.O udiente fotdato, come ti pare espugnabile la rocca 
Famelica f ecco che le fèntineUe ti hanno fcoperto» 
Orti. O tu fei qui f lo non guardaua per mal alcuno , per 
che io fili triHo prima che nato: ma dimmi di grafia 
non è hoggi mai fera f 
Orti. E che importa queUoi 

Fame.Come ch’importai non mihaitu promeffodi etto 
trar ht quella cafa hoggi cantra il uoUr mio,& 
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trdrtie tdniojchc fid di udor di ucticirtque feudi j per 
comprdr Dorothed con efi f 
Orti. 0 , 0 yio me lo hducd fcorddto. eh burldud teco . 
Tdme.Puo ejfer che buri dui, cr hord eri uenuto d conftde* 
rdr Pentrdtd eh f 

Orti, j 0 n»n ci penfduo punto, dnzipdfftndo quinci d cd 
fo^mi uenne ueduto und gdxxd,che portdudld beccd 
* td dii gdZfCettini colà [otto que tuo coppi, 
Pdme.Étouef 

Orti. Colà non uedi tui v 

Tdme.lo non uedo . 

Orti. Non uedi tu la gdzZd Id di foprdi uolgiti piu • 
Tdme.lo non ui ueggio gdZZd . 

Orti. Vd diduolo ud tu fei und bedid. 
tdme.lo ti diro il uero , io non fon cop grójjò ch'io te lo 
uoglid creder dfdtto , 

Orti. Se tu non lo uoi creder udo cercd: md io ti fò mten 
der,che quùdo io hduefie poPo curd dUe pdrole, che 
dicefimo queild mdne , io ti hduerei pn hord dttefo, 
e ddudntdggio, • 

tdme.Tu f 
Orti, lop , 

tdme. Md che non lo fdit ' 

Orti. Eh il non è mio codume tor Pdìtruì, e poi, 

Tdme.E poi chef io ti perdono fdmmi il peggio chefdi, tT 
ingegndti qudnto poi , 

Orti, E poi , 

Tdme.C^e importd quedo e poi f 
Orti* importd,cbetunonmi mdnteneredi do che m*bdi 
promeffo , 


<A T T O; 

TJme»Orticd io tifhrdptometto.et ti drcidttenÌero,et pm 
io te ne prego, che mi fdcci quàto male tu poi in que 
$0 cdfo tdntojnel reito fidmi poi dmico ch'io t'bàue 
rocdro» 

OrtiEcofimipromettit 1 1. , 

EdmcÀo te le giuro, che piu* . ; n .1 Mr ; 

Orti.DdmmiUmdtto» . , » n , . ; 

"Sme.Eccold* 

Orti.Gudrddtiimd 0 io non uorà bduer moMoeoitui* 
Tame.Verche( ^ 

Orti. Perche e pdzzo» ’ ■ u :.n . , i , 

PAme.Pazzodfudpoftd» ‘ ^ - 

Orti. E peggio» ; ^ : u = i 

Pame,Cheef . j; . , r- ■ 

Orti.Hdldgbidndufpu ^ ; . . . m 


SCENA TERZA, 
t r Barbon,OitJca,6c Famelico. 

B<W. OfrdteUo* ' ^ ' 

Orti* Eccolo* V.. 

Bir. O,o,o,oi* • ^ ‘ 

Orti* lion te lo ài]?iofJmpregriidcoft fòrte» ^ 

Ime Dice Atei ; ■ \ 

Orti. Cefi rdgiotid con tutti. . ' r. q U ^ 

Pame.lomeneuo* ■ 

B<tr. 0 ,o,oi;frateUo. ^ . 

Eame.Me^io ch'io ferri U pcrtdjCfrggd pdZZU, CT 
Idghidniuffd'wfime. 

B 4 T. Erddeìlo» 

'■ .«ifc' . . 

' . A ' ' 
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Orti, chef 

IBir.Oue è il padrone f 

Orti, Dite dmef t 

Bar. Si il tuo p airone f * ’ 

Orti, lo non uoglio padrone non» 

Bar. lo dico il tuo padroiief 

Orti, il mio padronefo come fon^io abbattuto* • ; > 

Bar. Si. 

Orti.CorretejCorrete,nondidua* 

Bar. Stiamo frefcbi per mia fè. 

Orti. Di quandi qua. 

Bar. Oue fera mo ito coduif 
Fame. lo ho udito un Crepito qua m ^addy CT* fattomi al 
balcone nidi quel pazzo ch*era dietro Orticdjet egli 
/ùggia bora di qua bora di Idy er io era uenuto per 
foccorrerloima poi ch*egli non è qui in Uraddyio n5 
uo prender fatica di cercarlo ,fra ejU fe la partirlo^ 
ej poi io non uorreiycbequepafùjfe Hata fua inuen 
tionCyper qualche fua barrariaima io non credo jche 
facci altro per boggijda boggi indietro no è piu pat 
to alcuno fa noi* 


SCENA Q_VAHTA. 
Medèr Hippoh'to,& Brunello. 

I Hip. io ho gran paura, che tu non f babbi ingannato nH 
I raffigurarlo. 

Bru. Cime non lo conofcoiofnon Pho ueduto mille uoltei 
Hip. lo mi marauiglio ch^eglinon sij uenuto di prima 
giunta a trouarmi* 

Bru. Come Holete cheH uenga mnfapendo oue ftanciatef 


ATTO 



Hip, Homdnàdte, 

Brìi, Eh forfè ha qudche dltrd fdcendd dd eff>edire primi, 
cr poi non dite uoi ch'egli ud mcognitofmd come lo 
conofcete uoi è eglit 
Hip, Apunto, egli è dd Vdtrdffo, 

Bru. Siji,mi pire hduer piu fiite udito rdgiondr di co* 
dui, che pdrtì dd Pdtrdjjo doue hdued un frdtello et 
uenne d Veneti d per cercdre come molti fanno, il fot 
do dppreffo li Signor Venetidni , cr poi ritornato a 
Vdtrdffo non trou'o il fratello parmi habbiate detto. 
Hip, Tu ti arricordi parte,z!T pdrte non;coilui tornato d 
Vdtrdjfo,pdrmi che li fo detto come il frdtello hauea 
figuitdto un fchiduo nero, che li portò uia dui figli 
udi di qudttr'dnni,Vuno mafcolo cr l' altra fmina, 
Bru, lo mi ricordo che erano nati ad un parto. 

Hip* Cofi è proprio, CT egli andò come dijperato, ne mai 
piu fi ne fippe. 

Bru, Ma come hduete cofi amicitid co co^ui offendo egli 
da Pdtrajfo f cono fce^i l'altro fratello^ 

Hip, Ho: ma dirotti,elfendo egli partito ddUd patria oue 
il fratello hauea uenduto il tutto fenzd al tramète uo 
ler far lite,uenne fui Ferrarefe con una compagnia, 
di cinquecento fanti,et capitando a una mia poffefiio 
ne qui fitto Kouigo detta la VellofeUa albergò nel* 
le mie cafe,C7 offendo conio tu fai foldati pagati per 
rumare Jì diedero a far tutti queUi mali,che fi poter 
no immaginare com'è tagliar gli alberi,brufar cafi, 
et altre cofi le quali facèdole fi tègono a facrificare. 
Bru, Ver dio hauèdoui fatti fimili apiaceri uoi li fete mol 
to tenuto* 
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Hip. Odimi, cojlui perfaà cortefid in coiai modo figouef 
nò, ch*io non hebbi danno di un denaio , anzi fcriuè 
domi piu litere come buon amico fempre mi conjòrtà 
cr ofjtrifii. 

Bru. Se cofi è,uoi li fete molto obligato. 

Hp. Cofi è di punto. 

Bru. Ne mai lo hauete conofciutof 

Hip. loVho conofauto,ejloconofcereijnanon parlato* 
li mai. 

Br«. Si feppe mai do , che Henne del fratello ,C7de fi* 
gliuoli? 

Hip. SidijfecheH figliuolo fùuenduto dal fchiauo aun 
gentilhomo Bo/og«e/è,cr che la figliuola Vhauea ap 
preffo di lui iVenetia,que^o feppi da un mio amico 
che tene a amicitia fico a Patra(fo,ma del fratello mai 
fifippeima s^io non m^mganno quello , che uiendi 
qua èilfiuo firuojudimo do chel dice. 

SCENA Q_V I N T A . 

Barbon^Meflèr Hippoliro,& Brunello* 

"Bar. Hora conopeo, che quello e un trido , CT che quello 
non era anco ¥ amelico , codui dicea corri di qua , 
corri di la,e mi facea correr come un pazzo, CJ" ulti 
maméte io non faprei dir come egli fi è nafeodo per 
alcune muraglie, che non lo hauerebbe feguito e to* 
pi;tJ‘ facea alcuni rumori, firepiti,CT urlijc^hauereb 
be impaurito il Demogorgon,ecco io bauroperdu* 
toil padrone per giunta. 

Hip* O buon homo chi cerchi tut 
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"Bdr, Io non p> piu <lueUojch'io mi cerchi j 

Hip. Dillo a noijforfe te ne fdpremo ddr notitid» 

Udr. Io cerco il mio pddrone. 

Hip. chi è queilo tuo pddronefSi può fdperef 
Bdr. e' uno Eudrdto dd Pdtrdjfo folddto. 

Hip. Dimmi fdrefii mdi feruo di Mejjèr Epidimo . 

"Bdr. Apunto di Epidimo, come lo conofcete uoi i fdredi 
mdi Mejfer Hippolito Stdngdt 
Hip. lofonqueUo. 

Bdr. Dunque io uifdluterà per pdrtefud, egli cercd di 
uoi. 

Hip. Duuelo IdjcidBif 

Bdr. lo non ui fdprei direje non che un certo tri Ilo d ci 
fo fdcendo il fordo mi trduiò con le piu flrdnè dflu* 
tie del mondo, ne fdprei dir d che fineiun uilldno do* 
p ò mi cdpito ne i piedi,CT mi fece U fecondi . ultimi 
mente il fordo iflelJo mi hd condotto con und fud fi 
uold,et fitto correr per queftd cittd come uni beflid 
di modo che non fo oue mi troudr Epidimo^ etèg^i 
pezzo chUo non lo uidi. 

Hip* Oue dUogidik di primdi 
Bdr. AlPhoUerid delle bettole. 

Hip. Meglio feri chUndidmo fin U.. 

Bdr. Edte come ui pire. 

Bru. chi può ejfer quejio fordoi - 

Bdr. lo non lo fo. 

Bru. Lo conofcere^U k 

Bdr.Benifiimo. . ’ 

Hip. Andiimo dunque* 


Sceu 
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* C E N A sesta. T 

Spadan^& Fior/na. 

% , 

Sp4Ì. O me uegne el mal dredti d mi fa ghe udgo^ dò aie* 
giocdrcdgiofomoquemeuuo infegndr d cdzzdr 
cdure^ e po el me ild cigdre in le reghie , cb<d pdr 
Cd fttpid und biedid con le eUojchel uo sbdVdtdr cdu 
re m fèmene.o cmcdro U fdvd Id mdld coertd tfùoli 
mo che gidltri le pdgd de fmdrciegi , e eUo le uo pd» 
gdr de doppiun,pottd de Id uergene MdtidZZdji di* 
fe po che un uiegio no gh'vn fente deldnemdlejino que 
megio pesò miide dndr dd Id pdrond^e fdrgelo djfdc 
rr,e dn d un sbreffuogno dndr co eUd de brigd d chd, 
fod de Famelico, e farlo cdtdr con diffe quelu fu i 
giuoui,e dn fel sbefognem e Idgiaro dfarghe con dif 
fe el td moflrò el debitoribus,e ft dghe andrò certo,e 
fe dghe udgo,o cancaro la farà la beUd noeUd,o la fa 
rk ben da rire,brigk fle pur dfirinti fa uoli rire tdn 
to chd creperi,chi è m chd, oldd chi dighe mi o de 
fora drul,drui,chd fon Spadan habitdore. 
Tiori,A{fettdfe tu hai fretta. • . ' 

Spdd. Afe ben dnmi chd ghe preffd,opdrond, pironi* 
Tiori.Cheuoi tu dalla pidr ondi 
Spad.On elidi 
Fiorila è di foprd. 

Spai. A ue uuofdr cagar da rire,fe ghe n^hari uogU, 
Tiori.lo n^ho uoglid dUudntdggio,mdfdmelo toHo. 

Spdd. Mo djpiettd un tintin,chi te fare in ti rtre,e li pi^ 
roni. 

FioruTroppohiueniebefire* ^ 


H 
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V' ATTO* 

Spdà^Mo ttienieforddeuuofi» > 

TiorLMeglio fdrebbe qua di folto , 

SpAd, O le mdgni i luui lecdpetold,d te inteniuf, 

SCENA SETTIMA. 
Mcffcr AphronCjBrurca, All' 
tiUa,& Famelico. 

Aphr.Tyu ud Id becco , ud m chd, didd ditghd ti Brunzdf 
no uedeBu chic fcdmbdt 

Brus»loueggiopur troppo ,ntd o-uoi fdreteil cdprd* 
rOjO io. 

Aphr*No portd gniendi nOy ti fdrd uni Id futto cmeto.. 
Br«y. llfoprd cdprdro erd meglio. 

Aphr.Chie uuflo chic pdrld mi,o uuif ' 

Bm. Ldrdgione uuol che uoi pdrldte. 

Aphr.Chie cofd debbo dirif 

Br«f . Voi direte come quejle fono le cdpre^ 

Aphr.Chie me rejpunàerd eUof 
^rus. Che fdrei mdi ìndou'mo i il potrebbe dire quinto nc 
uolete delpdro. 

Aphr.A chefio che befognd re^onderii 
ISrus. Tre ^dti. 

Aphr.Trid ducdtdfmo xe troppo bo mercdojc buo U bec 
co fard dnf 

^rus.Di foprd tutti li mercdti hdueti il becco pddrone per 
giontd, dite pur che ne hduete dieci pdidr 
Aphr. Mo fetnino hdue dldro chie pet 
^rus.O non importi. 

Aphr.Chie uuflo chie fanzo Id bupdS 
Erus.lnquedocdfo Signor p, . 
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Aphr. Signor fi dnfbe.o Chriilc udrid cùdd pulfdnzd chic. 

ti hdue ddo d chcSlo Amur , ihie de z^ndilhomo del ' - \ 
Patraffo me fd deuendari un cdurero bufiotto ; pi* 
fenzid. 

Brus. che uolete mo fdr cdro pddronef 
Aphr.Vardd chic femo d Id portdybatti poco. 

Brus, O di cdfa;tichjtdch.Pru chi uieni in qud becco, chi è 
in cdfdf _ 

Antil.Chi picchiaf * jf 

Brus. Dite a Fdmelico cb'egliè qui le cdpre , c; il becco, 
e tutti. 

Antil.lndugidteun poco. 

Brus . Cdpre qui, becco li, o noi hdueremo fdcenie con que £ 

He beHie padrone, Tu fei qui Fdmelicof 
iPdme.lo ci fono fi, che mi ditei 
Brus. EccoVhuomo da bene. 

fame. Brufcd uofiro mi h.\ ragionato il tutto, fi come defi 

dorate una mia gargìona, cr ch’d Vmcontro uolete £ 
darmi alcune capre. 

'Aphr.Ednghe la becco, 
fame. E il becco Signor miof 

Aphr.Becco Mejjèr fi. ^ 

Pdme.Ein uero io mi difcomodero alquanto, perche di ef . > 

fd non mi mancano li danari,pur uoleJ?io,ma hauen 
domi detto egli tanto bene de la Signoria uoHra ,io 
fon fichi duo, c feruitor di quella. 

Aphr.O per uoHro gr ancia, uu uederan be affvndi mifferi •* 

Famelicdypru uà in cha becco. 

Tame.Et compio ui dico io fon per far quanto ui piace , cl 
refiafiolo, che lappiamo il precio,fi delle capre, .. 

H i 
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come àéUd gdrgiond. 

Aphr,0 ti hduerd dndejjh butte cdure mifiieri. 

"Brus» E boti becco foprd tutto. 

Bdme, Tenete uo{lre pdrole d memorid , chi ferd coHui , 
Orticd. 

SCENA OTTAVA. 

Ortica, Famelico, Meflèr A phronc, 

^ Brufca,& Madonna CafTàndra. 

Orti, Tdtnelico il uoàro Orticd ui fdlutd^ ilquale no li bd 
Jlundo il core di fdr qudntò ui hd protnejfojp no mi 
cdr in qudlche pdrtCjCCco chel ui drrecd alcuni pe* 
gnijche ferùno fìcuri p Idsomd di uéticinque feudi, 
Tdme.O , udlent^huomo tu fei mutdto di opinione , non fai 
turche tdnto fd dltrijqudnto dltrif 
Orti. Bdiidjio mi ingdnndi d partito. 

Tdme.Che pegni fono que^ìiì 
Orti. Voiliuederete. 

B^me.Ortica^ecco qui quello gentilhomo,dnchor lui c qui 
per Dorothea, C2r uol dWmcontro ddrmi tante ca* 
predio non farò torto ad alcuno di uoi , ma quel che 
piu mi prometterà, quello fard Signor di Dorothed- 
Aphr. Anche cheilo dungd uol la mio Dorotheat 
Orti. Dunque uoi uolete Dorotheai 
Aphr.Brunzd* 

Brus. Signore. 

Aphr.AmazZflopreHojprello. • | 

Brus.VoituchUotidmdzzif ') 

Orti. Ehnondigratid. l 

Vame.Addggio non ui affocate neUd colera gentilhuomo. 
Orti* Tenetelo, 0 egli è colerico, eli far 4 bifogno un cris 
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ftiero per fargliela andar di fono, 

A phr rigalo cha. 

’Brus» Padrone tacete, non fate Crepito, uoUte altro, che là 
gargiona è uoUra, Orti.Sifi narra al triHo, 

V ante. che pegni fono (jueUiyO Orticai 
Orti. Scoprili tu li ueder ai. 
fame. Ma oime,quefte fono robbe mie. 

Orti. E poj^ibilef Pame.Oue le hai tu hauutef 

Orti. Oue erano. Fame.ChitePhadatet 
Orti, lo le ho prefe con quejle mani, fono entrato in 
cafa tua con quelli piedi, come io ti promisi con qw 
Ita lingua. lame. Chi ti ha apertof 

Orti. Famelico ideH tu. Fame.Qttandof 

Orti. )iìoggi. Fame. ìof 

Orti. Tu.ma per non intertenere ne tu, ne le capre dimmi 
batti portato il cello un mutolof Fame.Si. 
Orti. Ortica era quel mutolo. Fatue. Orticai 
Orti. Ortica. 

Fame. Oime Dio. ^ 

Orti. O ti dia Dio: 

Aphr.Pi chin diga mi anfparlemo fui mio cduure, 

Fame.E andate in mal bora uoi,e le capre Jtacete ,* tu eri a 
mutoloi 

Orti, lo.ma piu fu Ha mona Luna, farebbe mai entrato un 
fiate in quelle porte hoggU 
Fame.Oime,oime,hora intendo il tutto, tu eri ilfiatei 
Orti. Ip di punto.uedeHi quella ponza cofigrandef 
Fame. Io la uidi. 

Orti. Et eccola qua intiera al comando uoHro, CT H hon 
prò ui facci. Fame.Fammi un^apiacer Ortica* 
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Orti. Comdnìd. fdme.Vccidimi 

Orti. Qtte^o non fdrò gid^per non far torto aUe forche, 

F 4 me.O/we, io fon morto. 

Aphr.chie uulmofdri de cheUe cdure dn homo àdn bet 
Tme.Vd chetusij fqudrtdtotUyCrlctuecdpre. ‘ 

Brus. oh uoifeti importuno pddrone. 

Bdr. OjrdteÙoeiheihjrdteUo. 

Orti, che diduolo griditu beflidf B4r.No fei tu ilfordoi 
Orti, lo fono il mal che Dio ti did. 

Hip. Qweflo erd il fardo che tu dici dunque^ 

Bdr. Signor fi. OrtiAh^dh^dh. 

Bdr. Dunque non fei fardo come dùncif 


Orti. Non pararne. Bar.Ecomef > 

Orti. O.come non fai tu chV tempo è buono ejjèr fardo, • i 
tieco^CJ z.oppOìZ3^ dtempo èbuonohduer piuoc* * 
chi che 4rgo,cr piu piedi che un trej^oloje piu aree 
chic che un^dfmo che tu fei. < 

Hip. Dunque tu hai finto il fardo dnf > 


Orti. Bifogndjòrfi eh* io ue lo replichi. 

Hip. Achepropofito lofdceHif Orti.Abuonpropofito, 
ma non rompete il parlamento noftro di gratid, 

Aphr.thie uolemo fari de mi e di chiede cduerif - t ( 

rame. Di grafia non mi noiate piu con le uodre capre, i 

Orti. Famelico odimi due parole. . * 

Bar. Qjuedo dunque è Famelico} Fame, io fono fi. 

Bar. Ohifrit ohimè. Orti. Che dianolo gridituf 
Bar. E quedo quel Famelico a cui mi facede parlare}tt$ > i 

nonrijfiondi'ydi} - \ 1 

Orti, che dianolo noi chl*io ti rijfiondi, fei tu cieco fòrfei. . j 
B ar. lo wi credo che muidunque tu mi hai gabbato, . . . 
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K^rti, Votrebbe effère . 

Brus. vfcUmo di que^o laberinto,cT ueniamo aUe conciti 
fiom,pru chijbecco chi^caprc chu 

Hip* Tamilico hai tu conuentione 4lcund con un certo 
EuRrato Greco c^habitam Verona f Eam,Siho» 

Hip» Vhai ueduto hoggi i 

Tame.Signor no^en; mi marawgliojch^egli nonpa qui. 

Hip. loù annuntio la uenuta fua^CT quello èfuo finto 
qual è giunto in Ferrara per darti uenticinque fcu 
di cornee l'acordo uojlro,^ menar fine una tua gar 
gioua Dorothea credo. *. 

Bame.Ohimefico [opra fico. 

Orti. Ah,ah,ah;tardi uenerunt. Fam.Cheriài tu Orticai 

Orti: Perche à me par di ridere. 

Bame.Patrone el mi mcrefie che Mejfir Eufirato fara uè* 
nuto tardo, uedete come la fortuna mi berfaglia. 

Orti, lo rijponderò per Famelico,direte al Greco che Da 
rothea'CnoUrafino a que^^hora. 

Hip. Comeuo{lraf 

Orti. No{lra pgnor p.Eper che credete uoi chHo facefii 
il fi>rdo con^ofiui,non pne quare. 

Caffi OtriHoficelerato mercante di capre, uer gogna de 
gli huomini. 

AphrJi ti uer gogna del donni , chic uuhu fari cufiiò do 
rechao i non far mugieri. 

Caffi, ch'aio non facci eh f 

Aphr.Brunza tienla chie xe matta. 

Brus. Eh padrona, padrona, adaggio madonna, padroni 
non piu. 

Caffi. Leuameti dinanzi turufpano che tu fei. Spadan, 

H 4 
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Spdi.Mdàonm» ' \ • 

Cdjf. ,MenduU qacBecdpre . 

Aphr.Onde uuRo chiel uel mettd? 

Spdd, oh <t Id dr 'meron pur tutto dtichuo drgnto, e jùordj 
drcnto e fùord» 

Cdff. A queRo modo dn gentil mdmrdto , 

Aphr.Vd con Dio mugieri . 

Hip. che ui penfdte difxr tttddonnd, non e quefio uofìro 
mdrito t , 

Cdff. Cofi non fùlJèegU. Hipo, Perciò f 
Cdff. Perche egli è un triRo. 

Brut. Piu bel detto erd un becco. 

Hip. Pdrti honeRo ‘mgiurUrlo d queRd guifd f 
Cdff. lo fon difpoRd s^io douejjè diueitirfintind del mon* 
do fdrti il piu trijlo c*hoggidi uiui. 

Brus. Voi hduerete pcrcd fdticd. 

AphrtPdcencid zd chie mi xerumdxo fulo m chieRo mn 
do dmdngo jùfjè uiuo mio frdndeìloj chie chadcbe pu 
leze me beccd chie no me beccdrdue, 

Cdff Cheditui 

Aphr. Dingo fe mio jrdndeUo ftffe uiuo bdjld, 

Cdff Ofcelerdto.el mi mindccid con morti. 

Hip, che frdteUof che morti dite uoi f 
Aph, Mio frdndeUo che gierd folddos del Re de Vvngdri 
chie hdued gnome Epidimo Mdgrimi, 

Bdr, Come dite f che cofd dite di Epidimo Mdgrimii 
Aphr, Epidimo Mdgrimi che gkrd mid frdndeUo', 

Bdr, Diondef ■ 

Aphr.Dd Pdtrdffo , 

Cdff. Greco^dunquefdleuoigiudiciodtlreRo» ^ . 
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Bir* VàUe un poco il mio Mej?«* Hippolito. 

Or IL I melico quelle cofe no fanno d propopto ttoBrtf^ 
che uogliamo noi fare f 

Fdwe.O, Ortica io ho perduta U fcrima* 

CdflC Viene a c afa tritìo che tu feiud, : . .. t 
Brus. Eh madonna feruate il decoro. 

Caffi Decoro ditu f decoro Brufca,Brufca ba^d. 

Brus. Voi ui lamentate a torto. 

Caffi Orfu io non mi uofar anafar qui mpuhlico :mdi 
legatela pur al ditOj ch^io non fono per fcordarme» 
Jofiieni Eiorin a, entrami dietro. 

Eiori.Eh madonna el non p uol por mente alle parole. 
Caffi Varole anf uieni pur 4 cafa triRo. 

Bar, Ponete ben mente che uoilrouereti compio ui dico 
che feranno fratelli, 

mp. Padrone , ditemi di gratta quant^è che uoi mancate 
diPatrajfo, 

Aphr.Dipdotto agni, Hip, Haueti uoi pglioli f 
Aphr,Si chie hauea una mafculo , e uno jmenai ma chel 
poldron del mio fchauo mel rubao,^ la mafcul uen 
duo fui Bologna . 

Hip. Valtrof .vn 

Aphr.Valdro ha portao cu elio fui Venepa* .\i 

Hip. • Saperi mai nona di lui f 

Aphr.Aldro mi no faueu fenoche giera fui Venepa» 

Bame.Che dite uoi di Veneti a f 

Hip, Taci un poco E amelico, 

Tome. Tacete un poco uoi che anch*io conofco una giouom 
ne tVenetia mèata da Patraffo da un fcbiauo^etlèrlè 
locherà a me di0aiortajè dite ancbora di.Vtttetia ^ . 
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Aphr.DingocUeunmio fchduo merubdo dU pedUfer* 
. nicò, CT Telicòjld mdfculo xe uendMo fui Bologna, 
cr lo fmend fui Vinefia, 

Tdme.llfchìauo come fi chiamaud { 

Hip. EiouoUuddicio dàimdnddrlo. 

Orti. Noi erdudmo tutti dd un tdglieri. 
Aphr.NdfitrdinumeudeUo. Hip. Erd nero i 
Aphr.Si che gierd gnegro. 

Edme.Ld figliola come Id nomade f 
Aphr.No xe humade^xe Campdffe ella. 

Orti. EHfigliolof Aphr. Demetrio. Fd. Ortica odimi» 
Bar . Mefièr Hippolito thè uogliamo far noi f 
Hip. Attendiamo un poco il fine di cjuede riuolutioni» 
Bar. Fate uoiipur chUo fappia noua del padrone pòi. 
Orti, Et io te dico che Lionello e c^uedo Demetrio, e no*i 
•altro, fi come la tua Dorothea è quefia Camp affé, e 
tu lo uedrai in effètto . 

, Fame.Hduete uoi fegno alcuno alla figliola. 

Aphrl MejJèr fi,hduea in chiedo occhio una pezzd bian* 
co tundo . 

Orti, Ditemi, che pagaredi uoi a chi ui modraffe li figlio 
li e il fratello { 

Aphr.Chiepdgeraue'f fe mi haueffe tutto U thè foro del 
San Marco de la Venefia, ©* cui fo Buz^ntoro, ghe 
dar due tutto chanto. 

Fame. Quel amico e in ordine f Ortica. 

Orti. É inordinifiimo, Fam. E^edifceti. 

Orti. Affettami qui alquanto, Aphr. Brunzi» ' 

Brus. Signor. Aphr. Aldicha, 

\ Hip, Barbone io m'imaginodi ueder hoggiunadi quel ' 


T 


Q. V I N r O 6 % . 

^ le /cene che fogliano fir i comici, B<ir. Comef. 

Hip. Sijtuuederai un riuolgimèto di fratelli et ài figlioli \ 

j riconofciute,e un mefcoUmho di aUegreza sé^d fin* 

Bar. XheH mio padrone fu fratello di cedui ( 

Hip. Cofi credo. 

Bar. Certo che uoi concorrete nella mia opinione, erme 
I* ne auiditodo ch’io udì nomar Epidinto Magrimi* 

Aphr .Chie te par Brunza de chiedo che mi te dito, 

Brus . che dianolo fo io, diamo a ueder il fine. .> . / 

■ Aphr .Del mio mugieri cu fare mo t 

Brus. O, faremo bene,laffatela conzar a me,ch*io Vhopur 
acconza delle altre fiate, r 

Aphr.Cunzaloanghaandeffo , > 

s cena nona. 

Orrica, Lionello, Famelico, Dorothea Meilcr 
^ Aphrone, & Brufea. 

- • 

, Orti. Compio tifò cenno uieni fai f Lione. Cofi faro* 
Bame.Siamo qui, dimmi Dorothea ti] ricorda cofa alcuna i 

di tuo padre t 

Dar. E che importano quefte cofe i 
Fame. Importano affai, dillo . ■ \ 

Dor. lo mi ricordo che un fchiauo me li rubbò* ^ 
Fame.Comehaueanomeilfchiauoi c i 

I Dor. Haffardtn. , ' ■ * * 'i 

Fame.Eilpadref • . , . - , ; . j 

j Dor. Gerophilo , . 

Aphr. O thè oimena, - - \ 

Orti. Tenete il penero uecchio* . > 

f ame.C^ejìo è Gerophilo tuo padre jmirate fe uoi uedeti . w. 
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queUdtndccbia ne Pacchio. 

Aphr.Chieuuleu pHò certo,cheiid xe mìd fid , thicdterd» 
mu glichimUjO fid mUn dulciu beUoyti xeU piando^ 
Id Idgrintd chic milabicdo cun chejli occhi per uui 
cdndo ue perfo ^mi xe Koftro puri^dimend. 

"Doro.Chpatreyohpdtre. 

Orti. Lionello. 

Lione. kime.Orticd io fon pur ftor di fperdnzd , 

Orti. Comefùor di fperdnzàiuenite indnti; ceffdte un pom 
co dd gli dbbrdccidtnenti fe uolete fdper il rejiofi pd 
dron Lionello dbbrdccidte qui Dorothed. 

^ruf.Quefìo nonfdrdi tu fe nò dimdndi licentid di pddre. 

Orti. Ldfdofdrejbdfcidteldydbrdcidteldydnchor qéo uec« 
chio bdfcidteloynò e deuno di uoi fin qui , che fdppi 
àche fine do fdtto fid. 

Aphr.'No chie no [duerno. 

Orti. Ouoilo fdperete.Pddrone queRi hduerebbono cdro 
fdper di che pdefe fete. 

Lione.<^efio mi fird pocdfdticd,lo fon di pdtrdfjh,et fui 
robdtodd un fchiduo d mio pddre con und forelldyil 
pddrefi chidmdud GerophiloyCT l<t forelld Cdpd^e. 

Aph. No hijUO bi uie in brdzzo del pdri Demetri pedimià 
chie moro dellegrizzdjofionmion beilo. , 

Voro.O frdtePo. 

Brus.O grdn cdfojO dolci dmoreuolezz^. 

Orti, che ti pdr pddronefhdi pur ritroudto il pddre , e U 
foreUdhordyChemenoglifperdui. 

Lione.ì o non fio sUo dormono pur s'io fon deùo. 

Orti. Gli è compio ti dico. 4 V 

Lione ^felice giorno, . / , ^ . - - . ' . 
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Aphr.O gundoTiio. • - 

Orti, l\'a non piu abbrdccidmèti che dnchord ui ho àd dir ' C 

di nouojofrdtello conofci tu per forte uno Epidimo 
Mdgrimif 

"Bdr. Di grdtid frdteUo no mi codur piu dUd lunga, et dim 
mi noud del mio pddrone. 

Aphr, chie dife uui di Epidimo Mdgrimif 
Orti, Lo conofcete uoi Epidimof : i 

Aphr, Si chel cognuffo^xe mio frJdetlo chie nudo dir dello 
Bar, PadronejEpidimouojirojrdteUoèinqueflaterrd, 

cr io fon fuo feruo, 

Aphr,Tuxefoferuidoros, Bar, Signor fi, * 

Aphr,Aimend dimend onde xe elio. 

Orti, Venite meco che Io uederete, *: 

Aphr .Mdcdrijchie Uuenderò difiu uuitAimena cdl legriz ^ 

Z<i,cdl cuffvrto^cdl curfdldcio fe zunzcrdue cut mia 
cdneud gnejfundy o zumo culmemordOyO zumo ftn 
dOjO zumo culmcmordojchie me fdndo troudri la 
fioli,e Idfrdndelloychio crendeua chie xe morti jCan* 
do uoldi mi piando per uui pouerito chie to tura, 
Brus,Quefie fono operationi di Dio, 

Xione.Cofi è proprioima oh padre ne le allegrezza dima 
danfi le gratie^non è cojif 

Aphr, Si chie xe cufi, } 

ì.ione,lo ui dimando dunque che Famelico fia ridorato di A 
tutti li danni che egli può patire in quedo trauaglio, 
Aphr,F^rò uolendiera fe be rumagniffe fenz^U camifa per i 

mio cui mudrar el uer gogna, 

Fame.louiringratio, 

Orti, Eccoti tutte le tue robbe^e lamia cappa mhora* ‘ 
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T ditte, Tu fèi troppo liberale. 

Hip. Ma per tutto cio'’quJdo l'aiuto mio nofauorifce Fi 
melico egli non farebbe ri fiorato delli danni, ch'egli 
hoggi ha patito. Orti. Come noni 
Hip. Non già, et forfè le parrà nouo, dimmi no hai tu una 
' gargiona nomata Antillaf Fam. Signor fi. 

Hip. Oue € ellaf Fame. E ita da una fua comadre. 

Hip. Vedi che tu nò fei bene à porto,Bolcetta tuo ragazo 
hauèdo deliberato partirfi da te per ejfer alcune rif 
fe 'm cafa fece da buon feruitor,che fi deliberò affafi 
narti alla partita,e per manza ordinò di condur que 
da AntiUa fùora,o' conduffela à mio figliuolo Fla* 
minio, che come fai ne era 'mamorato. 

Tame.B come fapete cotali cofe uoii 
Hip.lo dormia per forte nel giardino a canto una camers 
terrena, ne co fioro fapédone cofe alcuna mtrorno m 
la camera co ejfa 'mfteme,e ragionauano quefie cofe, 
lo mtàto fopragiunfì,e chi fuggi di qua,e chi di UjU 
gargioa rimafe in mia libertà, e io Vhò ferrata m cà 
mera con proponimento di reflituirtela. 
tame.O iddio , io non credo che mai fufjè naue dibattuta 
per fòrtuna,quanto è data hoggi la uita mia. 

Hip* Kingratia dunque la luce di Santo Hermo. 

Orti.lo uiringratio tutti. 

Aphr.Vuleddro Demetri pedimut hione. Signor p. 
Aphr.Dumada. ^ 

Xione.Che mia foreUa Doroihea, che bora e Campaff^e, 
pa moglie di Ortica per merto delle fue fatiche. 
Aphr.'Kefado to uolundae. 

Lione.Voi tu deuentarmi cognato o orticaUu no ragioni. 


